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XI settimana della Guerra d Italia.
■ ì «Ai.» lo. bandiere di duevreggiiuentì di milizia mobile. -
I generai. Cadorna e Porro a Cormous. - li vescovo Castrense mone° ™°"Ce? ?% »-
Il principe Umberto, giovane esploratore. - Un osservatorio aar.iglieria su .uonto x voi ;ne>) _ I forni da “““ .q Pai 9adore
•errare le mosse del nemico. - La tomba di Dante a Ravennano vetta <LioliLuigi BarzinL-Cadut. co^attcndo po b Jacòd
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VI su. Treno per il Veneto, di Arnaldo FRAC CAROLI. - L’ultima forma d’amare, mweda > - grandi guerra. - Noterelle. Necrologio.
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IL COLLEGA CATONE
________	.
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! io.‘i Muggito ad alcuni lutimi ilcaii-l
dub» - i^.iih ato di quu* piccoli ‘-pa/i bian-j
; hi. di', di tanto in tanto, oichivk'^i ino i
ha i p. *Jnc gì igio-nuicdui gin1 naie.
un npnso pei Li vista u ini sollievo pu*
lo spi ito.
Ou.im ■ cnipre il luticiu u propenso a.
eludei» die la uunsuia abbi.', >»>ppiu-su
*|u.dibi bugia ud in cuoi *uo si lallcgta.
Pei una volta tanto non >arà stato in-
gannato !
Vicevui'si egli non devecrcdcivi.be la
cuismii.i distingua ira notizie 'u.<. u noti-
zie i.d*-u. ira la verità u la bugìa, a meno
d»u Li verità non .-ia tutta una co?a con
la ragione di Stato.
Ibi chi non sia »lì*p..-to ad accettare
una - unilu idcntitìc.izionu, ju-ta ancora
..•*,>. rio un vastissimo camp i . Ila fantasia.
I .i soluzione media, ad Htata dalla cen*
>uia. *»ì risolve. in ultima analisi, in una
gl imita rubimi' a lutto dò che si stam-
pa. die assume il cai alture ed il valore
di una inuontrevurtibile verità*
Poco ina!-, su le notizie mutano da un
giorno all altro c. su do che fu dato per
vi ròmbui ieri, è smentito oggi, e quello i
uhu m afferma oggi, sarà smentito do-
mani. Il inondo muta e la cronaca non
l.i che ‘seguile il suo mutamento. E se
non muta si muove. il che fa la stessa
(li-uni fa. pur esempio, ì giornali di
Parigi pubblio .nono alcuni acerbissimi
giudi/ii h C.ullnux. su la guui;a: l’ex mi-
ni- .» -J. Ha i upubbiica a‘lurmava con ama-
li /.•.. i Ih la Francia era una vittima della
guerra e uhi -.irebbe stato ottimo consi-
d“». da parte sua, concludere la pace su-
bì: i p « la battaglia della .Marna, contro
il p i:, l di Delia*--.", che non poteva per-
donai t .ili’imperatore Gugliemo di averlo
shaD.it • d* j; » 1j funi- -a uriti marocchina.
I d< h a a Li guerra attuale un i-delitto •
C fidila..
potevano leggerla nel Corrieredella Sera,
nella Stampa, nei giornali di Roma e nei
giornali.... parigini, che, pure, sono sot-
toposti ad una censura preventiva.
Ma il più bel caso sarà sempre quello
capitato all’editore Trevcs, che non potè
pubblicare, in un « quaderno della guer-
ra » il completo resoconto della storica
seduta della Camera italiana, perchè la
1 censura pretese la soppressione del di-
! .-corso dell’on. Turati, già pubblicato da
: tutti i giornali, e tratto — per amore di
■ esattezza — dal resoconto ufficiale degli
Atti parlamentari!
i Si sa che in Italia si gode la massima
' libertà, appunto perchè la libertà, in Ita-
lia. è soprattutto tolleranza: ma la tolle-
; ranza, se può essere utilissima e como-
' dissima nei tempi normali, non esiste e
' non può esistere nei periodi eccezionali,
■ nei quali solo la libertà può funzionare.
j Ma se la libertà non sussiste, sia . pure
con le^necessarie limitazioni, nemmeno
nei tempi normali, è chiaro che nei mo-
menti eccezionali si resta completamente
al buio.
E uscito in questi giorni, edito dalla
CasaJfTeves, un «quaderno della guerra»
sulla guerra vista dagli scrittori inglesi.
Un capitolo del libro è dedicato alle opi-
nioni dell’illustre Shavv, il paradossale
commediografo, che. come al solito, si
permette di essere di parer contrario, il
| signor Shavv, mentre ferve la guerra,
J scrìve nei giornali inglesi degli articoli
! vivacissimi in difesa.... della Germania,
; affermando c cercando di dimostrare —
•audace! — su la base di documenti diplo-
■ mutici, che la responsabilità della guerra
[ricade tutta ed unicamente su l’Inghil-
terra. perchè la Germania, come telegrafò
Sazonoff a sir Grey, alla vigilia del con-
fitto, non aveva nessuna voglia decisa
di scendere in armi. Sarebbe bastato che
sir Grey avesse francamente detto che
mette di censurare .i^vari accordi stretti
dal governo inglese ; .Browne, il grande
orientalista, che da tempo demolisce la
politica di Grey, accusandolo di avere
umiliato ringhflterra alla Russia.^
Se dall’Inghilterra passiamo in Francia,
possiamo leggere, nella rivista del Co-
mite Michelet un brillantissimo articolo
di René Johannet su la dottrina della
nazionalità, nel quale lo scrittore demo-
cratico, pretende di distruggere quelle
ideologie per le quali la Francia versa il
sangue dei suoi figli, mentre VHumanité
difende la buona fede dei socialisti te-
deschi.
Che^più? In Germania Massimiliano
Harden non esita a prendere posizione
in favore dell’ Italia contro l’Austria, ri-
conoscendo che la vecchia patria di Ma-
chiavelli e di Cavour ha pienamente ra-
gione quando accusa l’Austria di aver
violato il trattato della Triplice. E, per
chiudere la rassegna, che potrebbe con-
tinuare all*infinito, notiamo di sfuggita
che VArbeiter Zeitung — il giornale dei
socialisti austriaci — apprezza le ragioni
del Libro Verde, dando torto al Libro
Hosso.
Chi, in Italia, oserebbe, non diciamo
chiedere, ma soltanto desiderare, una si-
mile libertà di stampa, una simile licen-
za? Nessuno. Il giornalismo italiano è
troppo disciplinato e troppo nazionale per
pretendere tanta libertà di critica e di
giudizio, che si può concepire solo in
Russia, che è il paese più democratico
d’Europa, nonostante il governo dello
Zar. che permise al conte Witte di pre-
conizzare pubblicamente i disastri attuali,
al barone Rosen di negare l’importanza
di Costantinopoli, a Paulovictz di sca-
gliarsi contro gli pseudo cugini balcanici,
mentre il Dicn iniziava quella campagna
in favore della pace, che continua tuttora.
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SCACCHI.
Problema N. 23-18
del sig. Comins Mansfield di Witliefbridge.
Terzo prendo “Brisbane Courk*rn.
NERO. (7 Pezzi).
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!.. ’• -.-ti .1 <. euMiia ‘.oppju. eia notizia ; l’Inghilterra non sarebbe stata neutrale,
mi il giorno dopo i lettori del Carlinoie il conflitto si sarebbe evitato.
NUOVI ROMANZI ITALIANI^!?
Ella non rispose, ■ Mttuae eeeao . . u : —
il fanciullo nascosto, : Grazia DELEDDA. ■ '
Le colpe altrui, . Grazia DELEDDA . . . 4 —
Nostalgie, - Grazia DEEEDDA_________3 ’j»
Santippe, ■ ?.. j
Alfr»flo FANZINI.................:/}.....................
Storie di parte nera e Storie di parte bianca,
E.u.to SALVATORI ______________........
il crepuscolo degli Dei, Dkgo angeli j'j
La Nemica dei Sogni, Cazoia pbospebi
I vecchi e ì giovani, .> Luigi pieaneello.
J * bill . .... .......... . 5 —■
La Trappola, Luigi pibakdello . . . . ti
ii labirinto, <1 Virgilio BLOCCHI_______31.■
La coda de! Diavolo, Virgilio uaoccui
La Vittoria senz'ali, - c. e. basile . .
La vergine ardente, E. awiss adaìsi s -
: S’e. ■
. . ' Maio LISI ___________.....
Rogo d amore, keeea................sjo
I seminatori, • Giulio bechi_________4 —
I racconti del bivacco, Giulio bechi
raustinaBon, r.. ixatdIx
Anteo, r ______Piero 0IAC02A .
L'Occhio de! Fanciullo,. l. zuccgli . ....
La vita ironica. LutUuo ztccou
. 1. ■ U C'_. :iù-, JAEEO.
G.a'.s-.l’idealista, e. de kajìchi. . . -
, ',r:e d'cgni cciore, l. de maschi .
pésci f'jor tì’acqua, Karluo MOBETII
> 'i e-. : Arriore, .. Amaa» guolilil-
z -'.‘i k'.'j Specch o. . • Au-uE* ou-
OLLilLMUILTTI _________* —
’.. •. a. G. MILAKESI .
*/.■ fc la gicr □, Vgo OJETTI
é !.. !ar't e DI GIACOMO.
fc>.-.li SCI .
In via subordinata, poi,
il commediografo Sha\v
rimprovera al suo paese di
non rendersi esatto conto
della potenza germanica,
che ha es>a pure il diritto
di avere un posticino al
sole.... africano.
Tesi discutibile, come si
vede : ma. intanto, il si-
gnor Shaxv ha la possibilità
di esporla con la massima
violenza, mentre il Times
r i permette di attaccare fe-
rocemente il signor Chur-
chill, chiamandolo il re-
'• s'rirr ' d.d!'insuccesso
dei Dardanelli.
(Dal Resto del Carlino).
Mario Missinoti.
LIRE UNA ogni scatola per IO litri
C»v. A GAZZONI aC., Bologna
aboflolgli
BIANCO. (9 Pezzi).
Il Bianco, col tratto, dà se. m. in duo mosse.
Problema N. 2319
del sig. J. D. Williams di Fort Piric.
Busco : R 1>7. D 1>2. T e8. T 1'5. zi a8. 0 có.
Cg7. p<u. (8).
Nmo: Rd8. Dg4. Tel. Tf8. Ae7. Chi. CbS.
P a6. a7. e4. fG. hi. (12).
Il Bianco, col tratto, dà se. ni. in duo mosse.
Problema N. 2350
del sig. K. A. L. Knbbel di Pietrogrado.
Busco : R gó. D el. T aG. C f4. C h4. P f3. fG.
h2. (8).
Nsno: Reo. De3. Ch8. Pa7. d4. da. f7. gG.
113. (9).
Il Bianco, col tratto, dà se. m. in duo mosse.
_____________________________
- ______- * .r »» A. Al A. 4A.
Circolo Scacchi, Rami. — Nel problema N. 2333
del sig. Proinislo, dopo i eG-e7, se il Nero cerca di-
fendersi con 1.... A f7-gS, il Bianco dà scacco matto
con 2 c7-eS chiedendo un cavallo ! Ricevemmo lo
soluzioni 2335-2344 esattissime. Grazie. Saluti.
______________________
Dirìgere le soluzioni alla Sezione Scacchi
del! Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18.
_______________
jazi'jiic della sciarada del JS. 31 :
FALCO-SAI LRA.
SEM BENELLI
Le. Ifojse dei Centauri, i.-.ema dranu.>ati<-'
in 4 atti. Con di© "ni di IÌlbaijio
0? migliaio____________________L. 3 —
La Cena delle Beffe, ;?a draiumati -o m
4 atti, l'.a ..> •!, - ■ i.. da <ta •_ >< .1,
<: n'.r. ”-i .bll'._ut. 3V ir.vrlr.’.o .
La Maschera di Bruto, a-. t
atti. D-'i copurt k di L. AI'Jlllmti. fi.,J mird. ò ~
L’amore dei trere,r ....i‘...
Con * ‘ rta , 3 fot di G*uun C i-
16.“ migliai-
i Tifinola, ...-- --'*'• on mie. , 3
< 11 Mantellacclo, ; ■ .:dr.-... i ■
i '■ - ..........................'•
Bosmunfa,1 ■ ■ ■ ■ '■
La Cordona, . -io-’
L* ILLUSTRAZIONE ITALIANA
i u.‘>
FABBRICA AUTOMOBILI ISOTTA FRASCHINI - MILANO - Via Manierosa, 79.
Le CURE INDISPENSABILI
Il Grande Casino.
Bagni di Montecatini
Soggiorno tranquillo.
Le sue meravigliose Acque curano le
Malattie del RICAMBIO, STOM ACO,
FEGATO, INTESTINO.
Numerosi Alberghi di primo e secondo
ordine, a prezzi modici, sono vicinissimi
AL
GRANDE CASINO
(già KURSAAL)
che offre tutte le attrazioni degli anni precedenti.
Il Segretario del Casino (già Kursaal) a richie-
sta invia gratuitamente una Guida illustrata.
SALSOMAGGIORE
La celebre stazione di cura, che non ha sosti-
tuzione possibile in Europa, vede ogni giorno
aumentare il numero dei suoi ospiti poiché gli
Stabilimenti Balneari funzionano normalmente
per tutte le cure (bagni, inalazioni, fanghi, ecc.),
e da parecchio tempo si è riaperto, con concerti
e spettacoli di primissimo ordine, il Casino-
Teatro Ferrarlo.
Inoltre le magnifiche sale superiori del Casino-
Teatro Ferrarlo accolgono, nelle ore non desti-
nate alla cura, la parte più eletta della nume-
rosa colonia.
C ìli non conosce Salsomaggiore può rivolgersi al
Comitato ili Interessi Locali e riceverà gratuitamente
opuscoli e Guide Illustrate.
Il Casino-Teatro Ferrarlo.
Il Grande Casino.
S. PELLEGRINO
La stazione di S. Pellegrino ha- le sue principali indicazioni
nelle seguenti malattie: Uricemia nelle sue svariatissime
manifestazioni; Calcoli del rene', della vescica, del fegato;
Gotta regolare (forma classica); Gotta larvata (forma
irregolare) ; Catarri delle mucose.
Numerose attrazioni, concerti diurni e spettacoli serali
al nuovo Teatro del Casino. Manifestazioni sportive.
Alberghi di primo e secondo ordine prossimi al
GRANDE CASINO
ove si dà convegno la migliore clientela.
AVVISO: All’Agenzia Gondrand a Milano, Galleria Vittorio Emanuele,
sono in vendita i biglietti di viaggio in automobile da Milano a San Pel-
legrino. — Partenza tutti i giorni da Milano, Via Ugo Fozcolo, ore 19.
Prezzo del biglietto Lire 10. - Partenza da San Pellegrino óre 15.30.’
A richiesta la Direzione del Grande Casino invia Guide ed Opuscoli gratis,
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Treviso. — Il Vescovo Castrense mons. Bartolomasi benedice le
Il Vescovo Castrense, creato da Benedetto XV, ha compiuta in Treviso, la
mattina del 22 luglio, una patriottica cerimonia, illustrata da una nostra bella
fotografia. Alle 7 del mattino, in piazza d’Armi, presente un migliaio d’invi-
tati e molti cittadini, società, istituti scolastici con bandiere, trovavansi radu-
nate tutte le truppe del presidio. Dall'altare eretto in mezzo alla piazza mon-
signor Bartolomasi pronunciò un patriottico discorso, dicendo che in nome di
Dio e del Re invocava la benedizione sopra i nuovi vessilli. « L’Italia tutta —
disse egli — sente la grandiosità del momento: consegna agli ufficiali e ai
soldati le sue bandiere perchè le onorino con quel valore già dimostrato
BANDIERE DI DUE NUOVI REGGIMENTI DI MILIZIA MOBILE. (Fot Marron).
dalle nostre armi, che fecero delle alpi un monumento impareggiabile. Que-
ste bandiere saranno forse fra qualche giorno arrossate del sangue di qualche
milite; ma esse saranno vieppiù nobilitate, perchè sani sangue di caduti
in battaglia, che non macchia mai. Le bandiere vadano gloriose sui campi
di battaglia, nel nome di Dio e del Re, di cui io stesso — egli disse — ho
ammirato in questi giorni al fronte la modestia e il valore ». Il tenente ge-
nerale Piacentini comandante l’intendenza andò quindi verso i reggimenti con-
segnando le bandiere e pronunciò brevi parole, alle quali le truppe risposero
giurando, poi sfilarono davanti al generale, al vescovo ed alla folla plaudente.
CORRIERE.
Le commemorazioni dell' anno dì guerra. - Il
Papa e la pace. - Il proclama del Kaiser; Lor-
dine del giorno dello Czar; un telegramma di
Grey. - La guerra deglitaliani c /"/Journal de Ge-
nève. - / tedeschi, la Duse, Kudyard Kipling,
Lconcavallo. - 1 dollari tedesco-americani e i so-
cialisti italiani. - L'esiglio di Harden italoplo. -
Prigionieri austriaci e italiani. - // pittore Sur- !
tono. - L’abnegazione nazionale.... ed il caldo!... i
Siamo nei grandi giorni anniversari!... E !
la vita di questi dodici mesi è stata così vis-
suta. così ansiosa, che nemmeno si direbbe
sia passato un anno da quel 28 luglio in cui
l’Austria lanciò alla Serbia la sua dichiara-
zione di guerra alla quale susseguirono quelle
della Germania alla Russia e alla Francia,
l'invasione tedesca del Lussemburgo e del
Belgio, la dichiarazione di guerra del 3-4 ago-
sto dell’ Inghilterra alla Germania. Da quel
giorno la maggior parte d'Europa fu in fiam-
me, e F incendio andò sempre più divam-
pando, con l’intervento della Turchia contro
Russia, Inghilterra e Francia, del Giappone
in Cina, delle Colonie inglesi in Africa. Da
due mesi e mezzo è in guerra anche ITtalia:
ed oggi si riparla, come di un fatto immi-
nente possibile, dell'intervento della Romania.
Dopo un anno, dunque, tutti parlano, an-
cora, di guerra, di guerra — nessuno di
pace!...
Cioè, di pace ha parlato, in un suo appello
r ai popoli ora belligeranti ed ai loro Capi »
il Pontefice Benedetto XV. Per il carattere
e l’alto ulhcio suo, per il suo apostolato cri-
stiano, egli non poteva diversamente parlare:
ma l’elevatezza de! sentimento dui quale egli
move non gli toglie la visione delle realtà
che si impongono a chi combatte per la causa
delia giustizia, per il diritto nazionale.
«. Nè si dica — esclama Benedetto XV — che
l'immane conflitto non può comporsi senza la vio-
lenza delle armi. Depongasi il mutuo proposito di
distruzione» Riflettasi che le Nazioni non muoiono,
Umiliate e oppresse, portano frementi il giogo loro
imposto, preparando il riscatto e trasmettendo di
generazione in generazione un triste retaggio di
odio e di vendetta ! Perchè fin d’ora non ponde-
rare con serena coscienza i diritti c le giuste aspi-
razioni dei popoli? Perchè non iniziare con animo
volonteroso uno scambio diretto o indiretto di ve-
dute allo scopo di tener conto, nella misura dei
possibile, di quei diritti e di quelle aspirazioni e
giungere così a por termine all'immane lotta, come
è avvenuto in altre simili circostanze? Benedetto
colui che primo alzerà il ramo d'olivo e stenderà
al nemico la destra offrendo ragionevoli condizioni
di pace ».
Chi alzerà primo il ramo d’olivo?...
Guglielmo — colui che gl’inglesi chiamano
insistentemente « thè Lord of War», il Signore
della Guerra — ha lanciato anch’egli il suo
proclama nel giorno anniversario memorabile.
Il Kaiser « dinanzi a Dio e dinanzi alla storia
« giura che la sua coscienza è netta e che
« non ha voluto la guerra ». Chiama, ancora
una volta, questa guerra « difensiva » perchè
«le Potenze dell’Intesa, per le quali la Ger-
mania era divenuta troppo potente, credettero
venuto il momento di umiliare l’Impero che
sosteneva lealmente la sua alleata Austria
in una causa giusta, e di schiacciarlo»; non
vi riuscirono, sin qui — dice il Kaiser — e
l’impero soffrirà e lavorerà «senza piegare,
sino a che giunga la pace, una pace che offra
le garanzie militari, politiche ed economiche
necessarie per l’avvenire tedesco, una pace
che risponda alle condizioni occorrenti per
Io sviluppo della energia produttiva tedesca
in patria e sul mare libero ».
« Così — spera il Kaiser — i tedeschi usci-
ranno con onore da questa guerra per il di-
ritto e la libertà della Germania, per quanto
a lungo essa possa durare!... »
Non sarà dunque il Kaiser il primo ad al-
zare l’ulivo della pace. E chi vorrà essere il
primo? Chi potrà esserlo?...
Le schiere tedesche, per quanto stremate
dalla guerra, che ha loro tolti, in un anno,
non meno — dice una recente statistica — di
3 milioni e mezzo di uomini ! — tengono i
pesanti piedi su quasi .tutto il Belgio, su quat-
tordici dipartimenti francesi, ed ora gravano
sulla Polonia russa, nei dintorni di Varsavia
e di Ivangorod, ed occupano Mittau, Lublino
e Cholm. Chi dovrà^alzare il ramo d’olivo?...
« Non noi >» pare vogliano dire i tedeschi....
«E forse noi?» rimbeccano gl’inglesi!
«Il Regno unito» — dice sir Edward Grey
in un suo messaggio anniversario agli ame-
ricani anglofili — « il Regno unito e tutto l’im-
pero, nonché i loro valorosi alleati non sono
mai stati più decisi di quello che sono oggi
a continuare la guerra sino alla felice solu-
zione, ovvero sino ad una pace onorevole e
duratura basata sulla libertà e non sul mili-
tarismo schiacciante ».
E, per i « valorosi alleati » dell’ Inghilterra
parla lo Czar, il quale dice al suo esercito
ed alla sua armata : « Voi non dovete perdere
il coraggio di fronte ai nuovi sagrifici e alle
nuove prove necessarie per rendere alla Rus-
sia i beneficii della vita pacifica ».
Tutti, dunque, sono d’accordo nell’invocare
la pace, ma nessuno vuole, nessuno può es-
sere il primo a chiederla. E, fatalmente, non
c’è °ggi >n Europa una grande potenza non
combattente che abbia la forza morale e ma-
teriale per mettersi in mezzo arbitra indecli-
nabile. Non c’è nemmeno nel mondo; perchè
gli Stati Uniti d'America, in preda ad oppo-
ste correnti, che non veggono in realtà che
gl’ interessi commerciali, economici, i busi-
ness, non hanno un concetto preciso della
loro funzione; non l’hanno avuto — figurarsi!
~ verso la guerra civile che desola il Mes-
; sico, non l’hanno di fronte alle potenze bel-
• ligeranti d’ Europa, come l’ebbero, ai tempi
; di Teodoro Roosevelt, di fronte alla Russia
’ ed al Giappone, la cui pace fu conclusa in
j America.
j , Quanto all’Italia, essa è ora impegnata, se-
■ riamente impegnata per sè, per il suo diritto,
per la sua più sicura esistenza nazionale, per
' il compimento di un programma ideale mi-
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Esterno. Interno.
Ravenna. — La tomba di Dante protetta da eventuali attacchi aerei.
LA GUERRA D’ITALIA.
Notevoli progressi ha fatto l’avanzata italiana su
tutto l’esteso fronte in questa settimana — e Ì bol-
lettini, che riassumiamo, del generalissimo Cadorna,
ne fanno fede.
In Valle Danne fu completato — al 23-26 luglio —
il possesso delle alture del versante destro mediante
l’occupazione di Monte Lavaticeli e di Cima Fis-
sola. L’artiglieria nemica, da punti dominanti del-
l’opposto versante, tentò col fuoco di disturbare
l’operazione senza per altro riuscirvi. Dopo lunga
preparazione fatta con l’artiglieria di medio calibro,
nella notte sul 26 esso lanciò all’assalto nuclei di
fanterìa che, pur appoggiati dal fuoco di numerose
mitragliatrici, furono completamente respinti.
Sul Carso la battaglia continuò il 26 vivissima.
Lungo tutto il fronte le nostre truppe avanzarono
con grande slancio ed ardire riuscendo verso l'ala
sinistra a conquistare la fortissima posizione di
San Michele che domina gran parte dell’altipiano,
ma fatte quivi segno a tiri incrociati e violenti di
numerose batterie nemiche di ogni calibro dovet-
tero ripiegare poco sotto la cresta dove si sosten-
gono tuttora. Al centro si progredì verso la sella
di San Martino espugnando alla baionetta le trincee
ed i ridotti che la coprono verso l'ala destra.
Sul cadere del giorno 26 mercè un'az’one bril-
lante per raccordo perfetto tra l'avanzata delle fan-
terie ed il fuoco delle artiglierie, fu portata a com-
pimento la conquista della posizione di Monte Sei
Bus*, scacciandone a palmo a palmo il nemico che
vi si era fortemente trincerato.
Circa 3200 prigionieri, tra i quali un tenente co-
Iminello ed altri 101 ufficiali, cinque mitragliatrici,
due cannoncini lancia-bombe, numerosi lucili, mu-
nizioni, viveri e materiale da guerra furono i trofei
della sanguinosa giornata.
In C arnia l’avversario. col favore della nebbia,
tentò il 27 un'az’one contro le nostre posizioni del
passo del Cacciatore, fra Monte Ciadems e Monte
Avanza, ma fu prontamente respinto. Per contro,
nostri riparti alpini attaccarono alcune trincee ne-
miche antistanti alle posizioni dì Pai Piccolo e ne
conquistai uno la maggior parte.
Sul Carso la giornata del 27 fu impiegata nel
rafforzare le importanti posizioni conquistate il
giorno innanzi. Tuttavìa al centro vennero compiuti
altri notevoli progressi mediante la espugnazione
di talune trincee nemiche follemente occupate. La
nt»l:a linea di «ciuci amento fu così meglio rettificata.
In Val Coreici ole, fofiensiva compì il 28 note-
voli preg.» le nostre truppe occuparono il co-
ttone che dal Gei di Lana scende sulla borgata
detta ci Pieve di LNh.a'.kngo,
In Valle Padda, il nemico avanzò in forze lungo
L‘i intubile; fu respinto e lasciò nelle nostre mani
alcuni prigionieri.
In Camici è continuata Fnrior.c dt-He nostre ar-
tiglierie contro le opere di sbarramento nemiche.
Un'altra cupola del forte Hensel venne sfondata.
Sul Carso, nella mattinata del 28, l’avversario
spiegava grandi forze ed appoggiandole con vio-
lento fuoco di artiglieria tentava di avanzare con
l’evidente scopo di ricacciarci dalle posizioni da noi
conquistate nei giorni precedenti; ma dovette ripie-
gare dopo aver sofferto perdite assai gravi.
Da dichiarazioni dei prigionieri risultò che il con-
trattacco era stato eseguito da truppe fresche teste
giunte sul luogo dell’azione. Tra esse si trovava al-
meno un reggimento di Landesschùtzcn (alpini)
rimasto quasi interamente distrutto.
Nelle azioni dei giorni 27 e 28 vennero comples-
sivamente fatti 1485 prigionieri, dei quali 27 ufficiali.
Nella regione del Tirolo-Trentino furono segna-
late il 28-29 azioni di piccoli riparti, con esito a
noi favorevole, a Pregasina sulla sponda occiden-
tale del Lago di Garda e a nord-est di Marco in
Valle Adige.
In Cadore la sera del 27 il nemico attaccò con
fanterie e mitragliatrici le nostre posizioni allo sboc-
co del vallone di Travenanzes in valle Boite: fu
respinto con perdite.
In valle San Pellegrino il 28 un altro riparto ne-
mico tentò un’azione di sorpresa contro la nostra
occupazione di Costabella. Le nostre truppe lascia-
rono avvicinare l’avversario sino a un centinaio di
metri dalle trincee. Indi con fuoco improvviso lo
ricacciarono facendo anche alcuni prigionieri.
In Val Fella nostri ripartì alpini occuparono con
qualche contrasto gli speroni che dalla dorsale del
versante sinistro della valle scendono verso Lussnitz.
Sul Carso il nemico, dopo l'insucceso del giorno
28, si limitò nella giornata del 29 a contrastare la
nostra avanzata senza per altro riuscire ad arrestarla.
Sotto l’intenso fuoco di artiglieria e fucileria del-
l'avversario furono da noi espugnati nuovi tratti di
trincee. Nella notte sul 29 pattuglie avversarie ten-
tarono anche di incendiare il bosco del Cappuccio,
nel quale slamo stabilmente trincerati, ma fattiva
vigilanza delle nostre guardie sventò il tentativo.
Sebbene nella giornata del 29 non abbiano avuto
luogo importanti combattimenti, alcuni nuovi pri-
gionieri, cioè 4 ufficiali e 120 soldati, sono caduti
nelle nostre mani e sono stati raccolti sul campo
638 fucili, 18 casse di munizioni c altro materiale
da guerra.
SeWAlfa Valle Cantonieri il nemico rinnovò, nella
notte sul 3o, l'incursione già fallita il 1.5 luglio con-
tro le nostre posizioni presso il rifugio Garibaldi; i
soli posti avanzati furono sufficienti a ricacciarlo.
Nella medesima notte in Camiti nuclei nemici
tentarono due volte l’attacco del Monte Frcikofcl:
furono entrambe le volte prontamente respìnti. Nella
giornata poi, le nostre fanterie, validamente appog-
giate dalle artiglierie, iniziarono nella zona dei Pai
Piccolo un’ardita offensiva che portò alla conquista
di una forte lìnea di trincee austrìache, li nemico
subì perdite assai rilevanti e lasciò nelle nostre mani
alcuni prigionieri. Tuttavia, nella sera, c^evuti p-n
forzi, esso contrattaccò verso la colletta di 1 al 1 le-
ccio, ma fu ancora respinto, con gravi perdite.
$uirisonzo le operazioni per l’ampliamento della
testa di ponte di Piava si svolgono con successo:
distrutti estesi tratti di reticolati, la nostra occupa-
zione si è allargata a sud-est lungo le falde del
monte Kuk e nei pressi di Za gora.
Nel Carso l’avanzata trovavasi ad urtare contro
una seconda forte linea di difesa preparata dal ne-
mico ad oriente di quella da noi testé superata. Il
3o, dopo efficace preparazione, col fuoco di arti-
glieria fu iniziato l'attacco della nuova linea. Ven-
nero compiuti sensibili progressi specialmente al
centro, ove le nostre truppe conquistarono alcuni
trinceramenti e presero 33.| prigionieri, dei quali
15 ufficiali, tre mitragliatrici, molti fucili e muni-
zioni.
In Valle San Pellegrino (Avi sio) il giorno 3o il
nemico rinnovò con maggiori forze l’attacco, già
fallitogli il giorno 28, contro la nostra occupa-
zione di Costabella. Nonostante l’appoggio di arti-
glieria appostata sul vicino Col Ombert, le colonne
nemiche furono anche questa volta completamente
respìnte.
Più a settentrione, nella zona di Livinallongo (Alto
Cordevole) riparti di fanteria nemica tentarono,
nella sera del 29, di occupare di sorpresa le cime
dì Pescoi e del Sasso di Mezzodì. Le nostre truppe
riuscirono a sbandarli.
In Carnia il 3o una ardita operazione intesa a
cacciare il nemico da Forcella Cianalòt e dal Pizzo
Orientale (Alto Dogna) ebbe felice esito previa ef-
ficace azione delle batterie pesanti, c l’armonica
combinazione dell’attacco frontale diretto da Gra-
nuda per le pendici dei due Pizzi contro la For-
cella, con 1 azione diversiva di una colonna che da
Forcella, di Bjeliga accennava verso Lussnitz in
fondo di vai Fella. Le nostre fanterie si impadro-
nirono con grande slancio delle trincee sulla For-
cella, cacciandone l’avversario alla baionetta, e pren-
dendogli 107 prigionieri tra i quali ben 7 ufficiali.
Sul Carso, nella notte sul 3t, il nemico pronun-
ciò un vigoroso attacco verso la nostra ala destra,
nella, zona di Monte Sei Busi; ma fu ricacciato con
gravi perdite. I na sua grossa colonna in marcia da
Duìno verso Doberdò, riconosciuta dai nostri os-
servatori, venne fatta segno a fuoco efficacissimo
delle artiglierie pesanti c dispersa con evidenti gra-
vissime perdite. Nella giornata continuò la nostra
offensiva lungo il fronte; furono espugnate altre
trincee c presi 3.|6 prigionieri, dei quali i.| ufficiali.
I prigionieri a lutto luglio calcolavate! in 17000
con 38o ufficiali, lutti generalmente contenti di tro-
varsi in Italia, dove sono benissimo trattati.
Nelle talli Cadorinc, cessate le nebbie intense
della passata decade, fu ripreso enn
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1 forni da campo seguono le truppe nelle terre redente.
dell’Alto Cordevole, dell’Alto Boite, di Landro e
di Sexten.
La lotta in Carnìa segna un nuovo brillante epi-
sodio per la conquista del Monte Mcdctta, a nord-
est di Cima Cuestalta. Il nemico vi si era forte-
mente annidato e disponeva anche del valido ap-
poggio di vicine batterie; aspro il terreno dell’azione :
la via d’accesso alla vetta rappresentata da un solo
ed erto canalone. Dopo lungo combattimento svol-
tosi con alterna vicenda, i nostri alpini, appoggiati
dai tiri efficaci e precisi di retrostanti artiglierie,
riuscirono, con grande valore ed ardimento, a slog-
giare dalla posizione l’avversario. Ricevuti i rinforzi.
questo pronunziava poi violenti ritorni controffen-
sivi, e solo a sera del 1.” agosto la contrastata vetta
poteva dirsi in nostro saldo possesso.
Anche sul Carso il nemico, dopo avere nella notte
sul 31, con più azioni dimostrative cercato di stor-
nare la nostra attenzione, sull’albeggiarc, irruppe
con grandi forze contro la nostra occupazione di
Monte Sei Busi. Spezzato col fuoco l’impeto di quel-
l’attacco, le nostre fanterie passarono ad una riso-
luta controffensiva sul fronte e sul fianco dell’av-
versario, che fu scompigliato e volto in fuga. Circa
centocinquanta prigionieri, dei quali sei ufficiali,
restarono nelle nostre mani. Dalle dichiarazioni di
essi risultò che l’attacco era stato condotto con
truppe scelte, tra le quali un reggimento di Cac-
ciatori dell’imperatore (Kaiserjàgcr), giunto da poco
sul luogo dell’azione e che restò quasi compieta-
mente distrutto.
Nostri idrovolanti, la sera del 31 luglio, fecero
una nuova incursione su Riva di Trento lanciando
bombe con ottimi risultati e sfuggendo alle offese
di nutrita fucileria dell’avversario. Nel mattino del
i.° agosto le nostre artiglierie pesanti eseguirono
tiri efficaci contro la stazione di Rovereto, ove gli
osservatori segnalavano l’arrivo di treni carichi di
truppe.
Tentativo austriaco
contro Pelagoaa.
Il Capo di Stato Maggiore della Marina ha co-
municato che il 29 luglio il nemico tentò di ripren-
dere possesso dell’isola di Pelagosa bombardandola
dal mare con due incrociatori leggeri e sei caccia-
torpediniere, mentre reparti di marinai sbarcavano
nell’isola. Gli assalitori vennero respinti con perdite
e alcuni furono costretti a raggiungere a nuoto le
torpediniere. Noi avemmo due feriti. s
FUORI D’ITALIA.
I russi sgombrano Varsavia. Gli au-
stro-tedeschi a Lublino 0 a Cholm.
Non è mutata gran che la situazione sul lungo !
fronte belija-franco-fjcrmanicc. Viceversa fatti no- ,
tevoli sono avvenuti sul fronte austro-tedcsco-russo, .
I russi di fronte alla pressione ostinata degli esci- j
citi di llindcnburg, di Makenscn, ed anche degli
austriaci, hanno deliberato di abbandonare Varsavia,
e ne ha dato l’annuncio, il 3o luglio, Y Invalida Russo, ;
organo del ministero per la guerra, così :
« Per mantenere Varsavia, la linea della Vistola ■
c le fortezze da lungo tempo smantellate, trascu- ;
riamo numerosi vantaggi pel nostro fronte princi- ì
pale. Questo stato di cose non può durare» e si ri-
chiede "che venga modificato specialmente con l’ab-
bandono di Varsavia e della linea della Vistola.
Bisogna inoltre guadagnare tempo per completare
il munizionamento del nostro esercito, bisogna con
la nostra ritirata costringere il nemico ad estendere
le sue comunicazioni ed a fare grandi sforzi per
garantirne la sicurezza, stancare infine il nemico
stesso con combattimenti di retroguardia e di con-
troattacchi. »
Però, la ritirata viene eseguita dai russi mante-
nendo sulle retroguardie una forte resistenza, onde
tedeschi ed austriaci si sono trovati costretti ad
avanzare in condizioni di vero sfinimento.
Il 3o luglio la cavalleria austriaca entrava a Lu-
blino: il 3t i tedeschi occupavano Cholm; ma con-
tinuava tenace la resistenza russa sulla Vistola e
sul Bug.
II agosto a Pietrogrado riunitasi in seduta
solenne la Nuova Duma, e tutti, presidenza, mini-
stri, oratori dei vari partiti, proclamarono unanimi
la « riscossa della Russia » fino allo « schiaccia-
mento » del nemico!...
Lo Czar ha proclamata autonoma la Polonia, nel ■
momento in cui gli austro-tedeschi se ne sono ini- ’
padroniti in gran parte, ma probabilmente per poco. .
I proclami del “ Kaiser ,, e dello Czar por
ranni versarlo della dichiarazione di guerra.
In occasione dell’anniversario dell’inizio della
guerra l’imperatore Guglielmo ha diretto al po-
polo tedesco dal Gran Ouartier Generale il seguente
manifesto:
a Un anno è trascorso da quando fui costretto a
chiamare il popolo alle armi, un’epoca sanguinosa
e inaudita è giunta per l’Europa e per il mondo.
Dinanzi a Dio e dinanzi alla storia giuro che la
mia coscienza è netta e che non ho voluto la guerra.
Dopo dieci anni di preparazione le Potenze del-
l’Intesa, per le quali la Germania è divenuta troppo
potente, hanno creduto venuto il momento di umi-
liare l’impero che sosteneva lealmente la sua al-
leata Austria-L’ngheria in una causa giusta, e di
schiacciarlo sotto forze soverchinoti da tutte le parti.
Come ho già annunziato nessuna cupidigia di con-
quista ci spinse alla guerra.
« Nei giorni di agosto, allorché tutti gli uomini
sani si sono precipitati intorno alla bandiera e le
truppe sono partite per la guerra difensiva, tutti i
tedeschi del mondo si sono sentiti d’accordo, sul-
l’esempio unanime del Reichstag, che si trattava di
una lotta per il bene più elevato della Nazione, per
la sua vita, per la sua libertà. Ciò che possiamo
attenderci se il nemico riuscisse a decidere delle
sorti del nostro popolo e dell’Europa, si può giu-
dicare dalle sventure della nostra cara provincia
della Prussia orientale.
<« 11 sentimento che la lotta ci fu impesta ha ca
gloriato miracoli. I conflitti politici si sono taciuti,
gli antichi avversari hanno cominciato a compren-
dersi e stimarsi, uno spirito di vero cameratismo
ha regnato nel popolo intero. Con profonda rico-
noscenza possiamo dire oggi che Dio fu con noi.
Gli eserciti nemici che si vantavano che sarebbero
entrati a Berlino sono stati respinti med ante colpi
formidabili lontano ad c.t c ad ovest. <»:an numero
di campì di battaglia in diversi punti di Euiopa e
combattimenti navali su ceste prossime c lontane
dimostrano ciò che possono compiere 2j collera
tedesca che agisce per la propria ddc&a c la stra
trai* tedesca.
BIANCHERIE BARONCINI
MILANO - VIA MANZONI. I* - MILANO
« Con grande riconoscenza la patria ricorda oggi
■ e ricorderà sempre i suoi guerrieri, coloro che con
■ disprezzo della morte offrono al nemico Li fronte
coraggiosa, coloro che son feriti, coloro che seno
ritornati ammalati,, coloro sopra tutto che dopo il
combattimento riposano nel suolo straniero o in
fondo al mare. La patria condivide il dolore delle
madri, delle vedove e degli orfani pei loro diletti
che sono morti per la patria. La forza interna c
l’unanime volontà nazionale animate dallo spirito
dei fondatori dell’impero sono garanzia della vit-
toria. Le dighe che questi fondatori hanno erette
perchè prevedevano la necessità di difendere an-
cora ciò che avevano guadagnato nel tS;o, hanno
respinto la più alta marea della storia del mondo.
a Dopo le prove senza esempio del valore perso-
nale c della energia nazionale nutro viva fiducia
che il popolo tedesco, mantenendosi fedelmente nella
purificazione che è conseguenza della guerra» con-
tinuerà a procedere sulle antiche vie già sperimen-
tate e si inoltrerà con fiducia su nuove vie. Le grandi
prove dònno alla nazione un cuore fermo» Agendo
j eroicamente, soffriamo e lavoriamo senza piegare
; sino a che giunga la pace, una pace che ci offra
le garanzie militari, politiche ed economiche neces-
sarie pel nostro avvenire, una pace che risponda
alle condizioni occorrenti per lo sviluppo della no-
: stra energia produttrice in patria c sul mare libero.
Così usciremo con onore da questa guerra per il
diritto c la liberta della Germania, per quanto ;i
lungo essa possa durare, c saremo degni della vii ■
tona dinanzi a Dio che preghiamo di voler bene-
dire anche in avvenire le nostre armi.
v Gi GrtiTf.so Lvipiiuviom. e Rr.
«Dai Gran Ouartier Gcstralr» il >1 luglio •*
*
li proclama anniversario delio Czar, diretto alle
truppe di terra c di mare dice che. malgrado i loro
sforzi che hanno ricoperto le bandìeic di nuova
gloria, il nemico non c stato ancora schiacciato
Tuttavia le truppe non debbono perdere il coraggio
di fronte ai nuovi sacrifici e allo nuove prove ne-
cessarie per rendere alla Russia i beticficii della
vita pacìfica.
Oìq — soggiunge lo Czar — ha impesto spesso
alla Patria prove penose, ma ogni volta il Paese ne
e uscito con maggiore forza e coir nuova potenza»
Ho fede incrollabile e ferma speranza nell esito Lo
vorevolc della lotta. Invoco fa benedizione di Ito
suH’esercito e sulla Russia o.
8ir Edward Grcv agl* atncrlcaaL
"I I.’ ILI. V STRAZI ON E ITALIANA
LE GUARDIE DELLE ALPI.
Un osservatorio d’artiglieria
! nostri soldati si aggrappano sulle rocce per osservare le mosse del nemico. fr-..
X.
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L’ I L L U S T R AZI O N E I T ALIA N A
LA GUERRA NEL CADORE.
Un pezzo da 70 portato a braccia sulle cime
1 iti
1/ ILLUSTRAZIO N E 1 T ALIA N A
Al MARGINI DELLA GUERRA
TRENO PER IL VENETO.
che un giornalista tradizionale può trovare
al momento buono nel vasto archivio delle
frasi dì circostanza. Ed è invece una verità
assoluta. Al confine — oltre il confine, ormai
— si combatte. E dentro i confini l’Italia non
trova paralizzata la sua vita.
Nelle vetture.' i soliti tipi di viaggiatori.
Nessun ufficiale e nessun soldato, perchè uffi-
ciali e soldati hanno le loro vetture speciali.
Qui signore e signori, bambini, operai, con-
tadini che fanno brevi viaggi, qualche comi-
tiva che rimpatria, commercianti, preti.
Avranno tutti il passaporto indispensabile,
e il permesso di scendere? Se non ce l’hanno,
peggio per loro. Per salire in treno non c’è
! bisogno di nessuna carta: si acquista il bi-
I ghetto, e su. Negli altri paesi invece, fino dai
j primi mesi della guerra, occorrono speciali
• documenti anche per intraprendere il viaggio.
| In Austria e in Ungheria, fino dall’ottobre
dell’anno scorso, è necessaria una speciale
autorizzazione del comando militare o del-
l'ufficio di polizia: senza di quella non si può
comperare il biglietto e non si può entrare
in stazione. In Serbia è stato inutile per vario
tempo qualsiasi permesso speciale, ed era
anche inutile prendere il biglietto. E per una
ragione convincente: non c’eran treni per
viaggiatori. In Turchia, fino dalla prima di-
chiarazione di guerra, occorrono più docu-
menti per viaggiare che per sposarsi. Poi,
quando avete ottenuto il veseikà dal posto
di polizia, quando vi siete fatto fare il visto
all’Ambasciata o al Consolato, quando avete
ottenuto il permesso dal Mudiriet, quando
avete dato il hachscish a tutti gli impiegati
degli uffici turchi, e avete comperato il bi-
glietto per partire, trovate sempre un funzio-
Si entra alla stazione dì Milano e sì prende
un diretto per il Veneto. Il treno è proprio
un diretto. Parte in orario e arriva quasi
sempre in orario. Due cose che non avveni-
vano facilmente nei tempi normali. Coloro
che per partire facessero calcolo sopra un
ritardo dovuto alla guerra perderebbero re-
golarmente il treno.
Sulla banchina, dinanzi alle vetture ferme
in attesa, c’è molta gente. Ma è tutta gente
che partirò. Mancano i soliti gruppi degli
accompagnatori, coloro che restavano a sven-
tolare i fazzoletti, con gli occhi velati di fumo
e di pianto. Chi non parte non può entrare
in stazione. Però, malgrado le difficoltà per
entrare e per soggiornare nella zona di guerra,
il treno per il Veneto è completamente pieno,
sempre.
L’ultimo giorno di giugno s’è avuto un vero
orgasmo nelle partenze: il giorno dopo an-
dava in vigore il nuovo regolamento con la
necessità del passaporto, dei permessi spe-
ciali, della denunzia d’arrivo ai comandi di
tappa. Cose che parevano complicatissime:
e non lo sono. Chi ha veramente bisogno di
viaggiare fa presto a mettersi in regola, e
può viaggiare con sicurezza e senza noie.
Ma in quella vigilia tutti coloro che per qual-
che ragione avevano da recarsi nel Veneto
anticipavano la partenza per essere sicuri di
arrivare. Ora si è capito l’ingranaggio facile
delle nuove disposizioni, e chi vuol partire
parte. Poi, magari, se non sa giustificar troppo
bene il suo viaggio, appena scende a una sta- .
zione nella zona di guerra viene fatto tornare |
indietro col primo treno....
Ma intanto parte....
nario il quale si accorge che qualcuno dei do-
cumenti non è in perfetta regola.
Qui da noi invece si viaggia come prima
della guerra.
*
Tutte queste signore dove vanno? In zona
di guerra certamente. Ma non è possibile che
siano tutte venete e che per ciò vadano a
casa loro. Ce ne sono parecchie che vanno
in qualcuna delle città venete lungo la grande
linea ferroviaria per salutare il marito uffi-
ciale o soldato, un parente: il fratello, met-
tiamo. Nelle città è ancóra possibile fermarsi,
ma più in su no. Verso i confini, no.
Il Comando ha proibito queste visite di
mogli che andavano diventando imbarazzanti.
Anche perchè fra le signore si infiltravano
parecchie mogli d’occasione le quali allo scop-
pio della guerra avevan trovato necessario di
mobilitarsi nel Veneto. In Austria questo ge-
nere di mobilitazione è avviatissimo e pro-
speroso. Quando nel settembre dell’ anno
scorso avvenne in Galizia quel disastro della
ritirata di Conrad von Hoetzendorf del quale
ora si ripagano gli austro-tedeschi, i pochi
treni carichi di profughi e di paura che fug-
givano verso Vienna e verso Budapest por-
tavano anche un grazioso starnazzante drap-
pello di molte donnine dai capelli troppo rossi
e dagli occhi troppo cerchiati di nero.
In Italia no, o almeno non più. In prin-
cipio non si era potuto proibire un po’ di in-
vasione. Le sorridenti arrivavano nelle città
c nei paesi di maggior movimento a cercare
sempre un ufficiale di famiglia: il marito, o
il fratello. Non si capiva mai troppo bene.
In testa al treno tre o quattro vetture di
militari che vanno verso il fronte. Piccoli
drappelli di tutte le armi. Hanno i segni delle
dimostrazioni avute dal pubblico: bandierine,
coccarde. Ridono e scherzano. Gli ultimi ar- l
rivati sono stati messi in una vettura di se- j
conda classe e vi prendono posto con un’aria j
di principi del sangue. Si dondolano sui cu- |
scini di velluto, si sporgono dai finestrini, e I
urlano ai camerati relegati in terza: ■
— Ohi, le gira:
— Plebe!
— Quando non si ha soldi per viaggiare <
in seconda, si resta a casa! '
La proxocazione suscita un notevole sdegno j
in terza classe. Attraverso al passaggio di co-
municazione fra una vettura e l’altra si tenta |
un assalto alla seconda. L’impeto è straor-
dinario, ma la difesa è accanita: tutta la se- :
conda si è lanciata a respingere l'attacco, e j
lo ferma. Vittoria!
Ahimè, no. L’attacco della terza attraverso <
il passaggio era una finta. Il passaggio è ;
stato assalito soltanto da un piccolo nucleo i
dimostrativo. La legèra ha fatto un gioco di ’
alta strategia. Mentre il piccolo nucleo im- j
mobilizza l’avversario, il grosso delle forze ;
di terza si lancia al vero assalto aprendo gli |
sportelli indifesi e occupando le posizioni della
vettura. Aggiramento sui fianchi, e attacco
laterale. Mario* ra riuscitissima, ma che non i
trova l'approvazione dei graduati. 1 vincitori
vengono fatti ritornare in terza. La loro uscita
dalle posizioni conquistate è piena di dignità. ;
— Ohi, Irgeru ! — tenta ancóra qualche ‘
timida voce di scherno dalla seconda classe.
Ma non ha seguito. 1 vincitori sdegnano di
rispondei e. Si rivolgono invece alle dame
della Croce Rossa che sono lì con fiaschi
d’acqua, e chiedono da bere.
— Fa sempre bene un buon bicchiere, dopo
una vittoria!
— /lenissim ! Croce Ressa e vino bianco....
il treno è colmo.
L fa un gran caldo, malgrado l’ora mattu-
tina. Ma c’è ima risorsa. 1 finestrini sono !a-
stiafi tr. nquiìli. Niente più tendine abbas-
sate, niente più griglie rialzate. Si respira, c
* j vede. Si vede niente, perche non < ’è niente
da vedere, ma almeno si può guardar fuori.
Invece per il momento è più interessante
guardar dentro, lungo il treno. La solita af-
fluenza. c la solita calma. I no che vi capi-
tasse senza sapere che l'Italia sta combat-
tendo, non penserebbe di trovarsi in un paese
in guerra. Sembra una di quelle frasi fatte
E lo trovavano: anzi lo trovavano talmente
che ne trovavano più d’uno. Errore scusabi-
lissimo: non avendo neanche loro un'idea di
chi cercavano, si confondevano. Ma la fac-
cenda era noiosa e poteva diventare perico-
losa. E un bel giorno un ordine del giorno
del Comando impedì questa eccessivamente
gentile ricerca di parenti. E i treni di ritorno
ebbero allora l’aspetto di quella vettura in
cui viaggiava la Maison Tellier di maupas-
santiana memoria.
C’è invece ancóra un genere di ricerca che
commove assai. Le inumine, le mamme po-
vere che vanno a dare un bacio al figlio sol-
dato. Anche per esse ci sono ora molte difficol-
tà di più: ma qualcuna arriva sempre. Vanno
a piedi. Fanno tappe di tre quattro giorni. Ar-
rivano a informarsi, a sapere dove sia il
figliolo, con una costanza che solo l’anior
di madie può rendere possibile. Vero è che
trovano in tutti i soldati un aiuto pronto e
affettuoso. Una vecchia povera mamma che
va in cerca del suo figliolo soldato per dargli
un bacio ha nel suo cuore il cuore di tutte le
altre madri. E ogni soldato la guarda e la
aiuta con tenerezza di figliolo.
Sull’Altissimo al di là del confine trentino
è avvenuto in questi ultimi giorni un episodio
adorabile. Una vecchia montanara che ha un
figliolo fra gli alpini fece a piedi non so
quanti chilometri per andarlo a trovare. E
gli portava in un canestro un po’ di uova, di
salame, di formaggio, di vino : un capitale,
per lei. Ebbe la grazia di poter vedere il figlio,
di parlargli: all'accampamento. Quel giorno
si ebbe un acquazzone così violento che fu
impossibile ripartire. La donna rimase, beata.
Ebbe rifugio in una bàita di pastori: c per
far qualche cosa cominciò a lavare la bian-
cheria del suo ragazzo e di qualche altro. Poi
rammendò calze e vesti. La voce si sparse: la
clientela ingrossò. Tutti gli alpini avevano
qualche cosa da darle a lavare o a riparare.
E « la nonna » lavorò per cinque sei giorni,
contentando tutti, senza volere un soldo. Man-
giava il rancio dei soldati. La amavano tutti,
la nonna. Ma non si poteva continuare così:
fra l’altro, la buona vecchia non sapeva dove
dormire, fra tutti quei ragazzi che dormivano
in trincea, quando potevano.
Il giorno che partì, un soldato le diede dei
fiori, un altro le fece un discorso che voleva
essere scherzoso e che finì invece con l’inu-
midire gli occhi all’oratore, alla festeggiata,
e agli altri che l’ascoltavano. Ah, questi fe-
roci soldati italiani!...
Brescia, prima città della zona di guerra.
Soldati in stazione: soldati che salgono in
treno, soldati che scendono. All’uscita, sen-
tinelle a baionetta inastata. Comincia qui, per
chi scende, la verifica dei passaporti. I pra-
tici scendono di corsa per prendere i primi
posti dinanzi all’ufficio di verifica. Ora, per
uscire, il pubblico deve far coda come di-
nanzi agli sportelli dei biglietti quando si
parte.
Al servizio di vigilanza in stazione c’è un
tenente assai conosciuto a Milano. Tenente
improvvisato : un patrizio che a Milano fa
spesso dell’arte per beneficenza, con spetta-
coli ideati da lui, e che ha a casa sua un
teatro. Girando ai margini della guerra e gi-
rando sui fronte (altri tempi: quando il gior-
nalista poteva ancóra girare) ho riconosciuto
con sorpresa in molti ufficiali persone notis-
sime che non avremmo mai imaginate soldati.
Passate, e vi sentite chiamare da un uffi-
ciale che vi dice sorridendo :
— Non mi riconosce?
E allora, guardando bene, trovate in quel-
I ufficiale una faccia amica, notissima. Così
sul Baldo ho incontrato un caporale d’arti-
glieria che è un ricco industriale di Como.
A Belluno, all’ufficio di censura, ho stretto
la mano a un capitano di cavalleria che a
Milano è il segretario generale del primo tea-
tro del mondo. In un paesino del Cadore, in
una trattoria, e venuto a sedersi accanto a me
un ufficiale automobilista che accompagnava
in escursione un generale inglese: era il sin-
daco di Roma. Nell ufficio d’interprete d’un
Comando d Armata ho trovato un poeta che
è anche il giovine presidente della Deputa-
zione Provinciale di Venezia.
A Brescia comincia sul treno il servizio
delle tendine giù. Nel treno si comincia a
respirare meno bene, e a commentare. Ma non
si commenta più, come nei primi giorni, per
lamentarsi.
. .Si capisce: con tante spie che vanno
in giro!
Ma non abbiamo niente da nascondere:
va tutto così bene!
A P^senzano, ordine assoluto di non spor-
gersi. Chi non scende, stia al suo posto. Gual-
cano trova che un’occhiata alla stazione la
si dovrebbe lasciar dare: è un brontolone,
ma un brontolone prudente. Sa che mai come
• in questo momento » è pericoloso sporgersi ».
E non sta zitto, ma sta fermo.
; Niente vista sul lago, dunque. Si viaggia
, a tendine calate, a griglie rialzate. A Peschiera
! il rigore è perfetto. C’è di sorveglianza un
i capitano che fra i viaggiatori è divenuto fa-
; moso. Compie il suo dovere con uno zelo
■ onniveggente. Non gli sfugge nessun tcnta-
! tivo, sia pur discreto, di sollevare le tendine :
— Si ritiri!
' E il primo ammonimento. Il secondo è più
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preciso: — Si ritiri, o dò ordine ai soldati di
farla scendere!
Un viaggiatore grosso e curioso non vuol
credere a questo rigore, e appena il capitano
s'è voltato egli solleva un po’la tendina. Un
po soltanto: così, per il solo gusto di disob-
bedire.... Ala il capitano (e come ha fatto a
vedere?) si volge, ordina a due soldati di
salire, e il grosso signore curioso vien fatto
scendere con le sue valigie, c accompagnato
all’ufficio militare, mentre viene dato il se-
gnale di partenza.
Egli supplica umilmente: ma perde il treno
e avrà delle noie. Imparerà. C’è ancóra in
Italia della gente Ja quale crede che si possan
compiere anche in tempo di guerra le pic-
cole disobbedienze infantili.
Il treno arriva a Verona. I viaggiatori che
devono scendere corrono tutti aH’ufìiciodi con-
trollo tenendo in una mano un foglietto bianco.
Pare che vadano a votare.
Vogliamo scendere? Tanto, nelle altre sta-
zioni si ripete la stessa scena, e si viaggia
in penombra. Così potremo vedere come si
possa fare il giornalista in zona di guerra.
Arnaldo Fraccaroli.
WELLS E I SUOI AEROPLANI.
Wells, il grande romanziere inglese, il quale ha
mostrato una così profonda forza di evocazione aiu-
tata da una straordinaria fertilità di immaginazione,
ha ultimamente avanzato la proposta di recare un
colpo mortale alla Germania lanciando sui suoi can-
tieri militari squadre di migliaia di aeroplani. Il no-
stro Mario Morasso ha dimostrato nel numero scor-
so, come ciò sia difficile e quasi impossibile effet-
tuarsi. Ma Wells crede ancora fermamente nella
realizzazione della sua proposta. Un redattore del
Petit Journal si è recato a visitarlo a Londra ed
ha avuto con lui il colloquio che riportiamo:
— Voi avete, ha detto il giornalista, a varie ri-
prese nei vostri romanzi previsto questo catacli-
sma. L’avete descritto nella Guerra dei Mondi dove
voi trasportavate gli abitanti di Marte sulla terra
per far loro perpetrare tutti i massacri e tutte le
devastazioni che oggi i tedeschi non esitano a com-
mettere. E in quel racconto prodigioso che è La
guerra nell'aria, è precisamente dai tedeschi che
voi fate mettere il mondo a ferro e a fuoco. Voi
fate campeggiare in quel romanzo con un'impla-
cabile rassomiglianza il ritratto grottesco del Kai-
ser e del suo erede in tutta la loro oltracotanza di
degenerati e di pazzi ubriachi di orgoglio. Facendo
loro distruggere le capitali dell’Europa e le enormi
città degli Stati Uniti, voi avete annunciato i pre-
parativi segreti dei tedeschi e predetto l’aggressione
che essi meditavano....
— Ciò prova, interrompe Wells, che se io pre-
vedevo la crisi tedesca io non avevo affatto previsto
che gli Stati Uniti sarebbero rimasti neutri. Ma la-
sciamo le mie pretese vaticinazioni senza esagerarne
l’importanza.
— Spero, dice il giornalista, che la vostra mo-
destia non si offenderà e che io possa allora chie-
dere quali sono i vostri pronostici attuali.
Il romanziere spiega all’intervistatore la difficoltà
di rispondere a questa domanda, dicendogli che la
realtà è sempre più fantastica di qualunque imma-
ginata fantasticheria c dopo aver parlato a lungo
delle atrocità dei tedeschi viene a discorrere della
sua proposta, circa l’impiego dei ventimila aero-
plani contro la Germania.
— Io propongo, dice Wells, l’impiego di aero-
plani di tutti i generi. Nelle operazioni isolate come
nei raids di squadriglie francesi ed inglesi si sono
mostrati molto superiori ai loro avversari tanto che
questi ultimi oramai non osano più che affidarsi ai
loro vulnerabilissimi Zeppelin. Io sono persuaso che
il valore individuale dei nostri aviatori sorpassa di
molto quello degli aviatori boches. I nostri aviatori
alleati ne dànno prove quotidiane ed è perciò che
io vorrei vedere delle squadre di mille aeroplani
sorvolare sulle linee tedesche, incendiare e distrug-
gere i centri tedeschi ove gli strumenti della guerra !
e le munizioni sono fabbricate, ove gli approvvigio- I
namenti e il materiale in genere sono accumulati, j
Ecco elevarsi dalle vostre pianure francesi un volo
di mille aeroplani che appena dopo qualche ora !
lasciano piovere sulle officine Krup e sulle grandi ■
fàbbriche di Vestfalia migliaia e migliaia di bombe '
incendiarie. E questa prima squadra potrebbe es- ,
sere seguita di ora in ora da una, due, tre, dicci !
squadre simili che getterebbero ancora bombe a I
migliaia per attivare gl'incendi <• Li rovina. Senza j
dubbio gli eroici aviatori non ritornerebbero tutti,
ma le perdite, certamente meno forti di quelle che ;
gli alleati subiscono tutti i giorni, sarebbero in que- :
sto caso compensate dall’enorme risultato ottenuto,
risultato materiale che spezzerebbe 1 attività mici-
diale dei tedeschi c risultato morale per la costcr- •
nazione e la pazza ed impotente collera che susci-
terebbe oltre Reno e la speranza c l’incoraggiamento
in tutte le nazioni che lottano contro la barbarie.
PASTINE GLÙTINATE PNV.Yfr.'
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LUIGI BARZINI e le Scene della grande Guerra.
Luigi Barzini.
La terribile notizia dell’immane conflitto
che tuttora insanguina il mondo, colse Luigi
Barzini mentre navigava neli’Atlantico. Aveva
assistito agli ultimi lavori del canale di Pa-
nama e descritto in alcuni magistrali articoli
gli sforzi colossali che costarono quella tita-
nica opera di pace. Era poi passato al .Mes-
sico dilaniato dalla rivolta ed ebbe la ventura
di arrivare a Vera Cruz durante il bombar-
damento e Io sbarco degli americani. Credeva
certo il giornalista infaticabile di ritornare
nella dolce Europa per godere qualche mese
di riposo e di pace, quando un tragico radio-
telegramma passa sui mari del mondo e getta
a centinaia di piroscafi naviganti nella notte
un disperato grido d’allarme.
Aprite il libro e leggete il primo capitolo
L'annunzio sui mari ; mai forse fantasia di
romanziere è riuscita a darvi un'emozione più
profonda o a comunicarvi un più intenso
fremito.
L’autore sbarca a Barcellona, attraversa la
Francia paralizzata per la mobilitazione im-
provvisa, e arriva a Parigi tra il fragore delle
armi, nei memorabili giorni di sconforto, di
perplessità e di speranza, quando le armate
tedesche attraverso il Belgio violato, già mi-
nacciano le frontiere aperte della Repubblica.
Continuate nella lettura e il vostro inte-
resse e la vostra ansia cresceranno di pagina
in pagina.
Il soggiorno del Barzini nella capitale della
Francia è breve; avido di vedere da presso
le scene e i personaggi della tragedia, egli
viaggia verso il Belgio: a Hai, i5 chilometri
da Bruxelles, il viaggio è interrotto brusca-
mente: sono in vista i primi ulani: l’inva-
sione si estende, dilaga. Le pagine che descri-
vono la metodica ed implacabile avanzata te-
desca nel Belgio, il terrore, la fuga delle pa-
cifiche e fiduciose popolazioni fiamminghe
sono di un’evidenza che si potrebbe dire ci-
nematografica. Nessuno sforzo nello «-fritture
per colorire; nessuna esercitazione Mtlislica :
egli descrive con semplicità di parole ciò che
ha veduto, riferisce ciò che ha sentito; non
critica, non giudica, non condanna e non
compiange ; dipinge	con iapidi--imi tocchi.
passando da mi lue	>go all’altro c«>»> rapidità
sorprendente ; v dai	’li episodi, dai dialoghi
colti a volo, da leu	nbi di paesaggi appena
segnati, balza viva	e tei rifilante la grande
visione sanguigna <L	•I Belgio vinato, calpe
stato d illa ferrea fai	auge teutunicn»
A (diari; roi il Barzini a ssi Me ai primi scon-
tri della vasta battaglia che doveva aprire
agli invasori le porte d- Ha Francia. Poi dì
nuovo a Parigi che trema sotto la minaccia
degli eserciti che avanzano c che ri appresta
alla difesa. Viene la fìsco.-'ùj famosa, td ec-
colo a rifare Li -trada d-ila Marna alk prii-
degli eserciti alleati; visita i campi intrisi di
sangue e dìs .emina?: di cadaveri • m quali ; :
! svolse la ritirata tedesca ; passa per borgate
i e città conquistate e perdute dall'invasate,
straziate dal cannone, arse dal fuoco; e dalla
■ visione dei luoghi, e dalla viva voce del po-
polo, ricostruisce nei suoi episodi la grande
• battaglia.
Un breve e gustoso intermezzo: Barzini
con alcuni colleglli viene ai restato e tratle-
■ mito prigioniero di guerra per qualche gior-
■ no. Liberato, torna a Parigi ove si respira
l’aria della vittoria: ma, per bteve tempo,
. che poco dopo lo ritroviamo in Fiandra ove
assiste allo spettacolo eroico di un popolo
• disperato che difende l’estremo lembo della
sua Patria. L’apertura delle dighe dei canali
delI’Vser che frappose tra finvasore v i di-
fensori l’insuperabile ostacolo dell'acqua,
. ispira al Barzini alcune tra le piu belle ed
. efficaci pagine ch’egli abbia dettato nella sua
ormai ventenne attivit.ì di giornalista e di
scrittore. Sentite questa:
« Non fu che alla mattina del terzo giorno che
la pallida monotonìa della pianura apparve qua e
là screziata da un chiaro riflesso di acque st.i-
■ guanti. L’inondazione sorgeva alla luce, cominciava
a traboccare dal bordo dei fossi, si svolgeva in
’ strisce d’argento nei solchi dei campi, infiltrava fra
; l’erbe secche delle praterie il calmo specchio della
: sua superficie, allungava lentamente, insensibilmente.
, nuovi tentacoli, divorava le zolle, isolava i terra-
pieni, e avanzava, avanzava, come strisciando, senza
; rumore, tutta accesa dal sereno del ciclo, sempre
i più vasta ».
; E non meno efficaci nella loro tragicità so-
i tenne le pagine che descrivono l’incontro del-
! fautore con Re Alberto;
• ■* Lentamente il Re passeggia.
; a Arrivato in fondo ad uh tratto di spiaggia, sì
i ferma un istante, torna indietro. Ad ogni estremità
; della sua passeggiata egli può vedere un lìmite del
' suo regno.
: <» Laggiù, quei riflessi d’incendio seno sul dumi •
I nio tedesco. E là. a ponente, quelle luci sono sulla
‘ spiaggia francese. Fra gli unì e le altre sedici chi-
! Ioni e tri. L’invasione tedesca è avanzata sul Belgio
; come fa marca su queste sabbie. Colla marea, forse
si ritrarrà; ma ancora infuria, ancora assale, ancora
’ tempesta sulle dighe umane. H Belgio è ridotto ad
; una banda di terra sottile, sottile. Sì è sommerso
• a poco a poco.
! u II passeggiatore solitario sulla riva di La Panne
fa pensare a! comandante di una nave che affondi,
i rimasto al suo posto a.
Questo volume non c che il primo «fi una
serie che Luigi Barzini ha promesso di con-
segnare alla casa Treves. Il secondo è in pre-
parazione e uscirà certamente prima dell’au-
tunno. Inoltre 1i casa Treves prepara Li rac-
colta completa delle opere del Barzini e Li
ristampa delle opere esaurite. Perchè Luigi
Barzini, benché non paranco quarantenne. ha
al suo attivo un'intera raccolta di opere. As-
sunto giovanissimo dai Corriere della Sera
egli ha assistito per incarico del grande gior -
nale milanese a: più memorabili eventi che «»i
sono svolti in Europa c nel mondo negli ultimi
ventanni. Fu l'unico giornalista che. potè se-
guire dal principio all : line Sa guerra russo-
giapponese; compì col principe Borghese il
famoso ra:d automobili «tiro Pediino-Parigi ;
viaggiò in Germania stigli Zeppelin: prc-.vn-
ziò a ReiniN il primo circuito d’ <r. ìazione ;
viaggiò in Turchia, tn America, a! Messico,
nei Giappone, e le impressioni ch’egli riportò,
sopravvivono .tifi effimera vita del gioì naie e
si rileggono mesi dopo f c anche anni dopo,
come nel volume dei qua!e abbiamo parlato,
ceni L> stesso iiiterr.-c-e c con fu /- ■■■> dih tto,
tanto sono iie-.ri;r» vive e dtirr di os-a rea-
zioni originali c dr contrmitu pp.l'.irlu. f à>p
pùttuaif.i di- ra-, cogliere f'«p< ra • omplcfa dr.'
Barzini è !c’:cr;m ine ria a sm ; ndlàll.ìiUHiii-
mero dtd Mar "m co - ■- Om .n pagine - st ri
ve l autarevole f-rgiìo fturcntinó • - n<or ; uno
•'l’kosphatine Falière*...
CADUTI COMBATTENDO PER LA PATRIA 
‘V.
sottotenente di Fanteria.
mo, sottotenente di Fanteria.
pula, sottotenente di Fantena.
>i.WJ
LzX-
volontario.
rona, guari
gna, lenente dt Fantena.
N . li. Rosiello, di Napoli,
sottotenente dei Fucilieri.
Ugo Fasiani, di Garessio (Cu-
neo) , tenente degli Alpini.
Giuseppe Giacobbe, di Cata-
nia; sottotenente di Fanteria.

Edmoxdo Martlcci, di Ro-
ma. sottotenente dì Cavallerìa.
Matteo Basso, di Mondovi,
sottotenente di Fanteria.
Giovanni Jacod, di Finestrelle
(Mondovi), ten. degli Alpini.
Marco G a botto, di Geno-
va , sergente di Fanteria.

no, caporale di Fanteria.
l'inan za.
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i f:
I
la, primo capitano degli Alpini.
!
sottotenente degli Alpini.
di Caglia-
sottotenente di Fanteria.
Giovanni Ricci, di Asti,
maggiore di Fanteria.
Osvaldo Fadinelli , di li-
ste, maggiore di Fanteria.
primo capitano di Fanteria.



Giuseppe Cadeddu, di Caglia-
ri , sottotenente degli Alpini.
Domenico Valle, di Curino (Biel-
la), sottotenente degli Alpini.
Luigi Lai, di Cagliari,
tenente di Fanteria.
sottotenente di lì
Edoardo Baroncini, di
lano, sottotenente del Genio.
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li tenente Cesare Quaranta, figlio del, Pro- j
fetta di Bologna, era cassiere della sede di Napoli •
del Banco di Napoli. .
Partecipò con coraggio indomito ai vari fatti ■
d’arme suU’Isonzo. Ammalato con febbre volle ri- .
manere al suo posto e durante un assalto fu ferito ;
da una scheggia di shrapnell. Trasportato all’ospedale '
di Mestre, sofferse con somma forza lungo dolore. >
Pochi minuti prima dì morire riprese conoscenza, ‘
si tolse dal capo la benda col ghiaccio posto a i
calmare la febbre violentissima che lo ardeva e :
preso il berretto lo volle porre dicendo: «questo I
ci vuole per guarire: viva la Patria».
Trasportata la salma a Bologna ebbe esequie so- j
lenni e il funerale diede occasione ad una imponente ;
dimostrazione di patriottismo purissimo a cui par- !
teciparono tutte le autorità e folla di popolo di
ogni classe e di ogni partito.
11 sottotenente Vittorio Emanuele Rosiello
figlio del comm. Francesco, questore di Bologna,
nacque in Napoli 23 anni or sono. 11 capitano della
sua Compagnia partecipava alla famiglia il ferale
annuncio con le seguenti parole:
« E morto da eroe colla sciabola in pugno, men-
tresgridando Savoia! conduceva i suoi soldati in
un assalto alla baionetta per conquistare una trin-
cea nemica *».
Ugo Fasiani, tenente degli alpini, figlio del
cav. Annibaie che fu sindaco di Garessio, cadeva
gloriosamente combattendo sulla cima di vette con-
quistate nella notte dal 2! al 22 giugno.
Ecco l’ultima sua lettera alla famiglia, in data
17 giugno:
a Dai giornali d’oggi avrete saputo che finalmente
abbiamo conquistato l’estrema vetta del Monte Nero.
L’impresa è stata addirittura sovrumana: non si può
avere idea dell’asprezza terribile di questa cresta.
L'azione è stata fatta tutta dai mio reggimento
senza aiuto di sorta. E impresa talmente colossale
che con la giornata dì ieri il mio reggimento è pas-
sato alla storia per sempre ».
Edmondo M art ucci, sottotenente di cavalle-
ria, dopo ripetuti scontri nel Trentino, in uno dei
quali fu ferito, volle tornare al suo pericoloso uf-
ficio di esplorazione e, di ritorno da una ardita ri-
cognizione, fu assalito da un forte nucleo di au-
striaci. Le notizie ufficiali notano non solo la mi-
rabile calma del giovane sottotenente nel dar or-
dini al suo drappello di prodi per la difesa, ma
segnalano l’episodio veramente eroico che sotto il
fuoco nemico egli, noncurante della propria per-
sona, volle fasciare la mano ferita di un suo ca-
porale, metterlo al riparo dietro una sporgenza
di roccia, tornando poi a combattere. E, reso ornai
inutile l’uso della rivoltella, afierrato un moschetto
di un soldato caduto, con esso volle sparare ancora,
siti che, colpito alla testa, cadde gloriosamente su
quel campo che seppe il suo valore e la sua gene-
rosità di cuore.
11 maggiore Giovanni Ricci, di Asti, come
scrisse il suo colonnello alla famiglia, cadde da
prode in testa al suo battaglione, mentre con slan-
cio. serenità, coraggio lo guidava all'assalto di for-
midabili posizioni trincerate austriache
, il giorno 10 giugno.
Già ferito precedentemente, non abbandonò il suo
posto per compiere il proprio dovere fino all’ultimo,
e colpito mortalmente alla testa da quattro proiet-
tili, di cui due in fronte, spirò serenamente, mentre
un suo fido soldato lo portava in salvo.
Per l’eroica condotta ed il nobilissimo sacrificio
fu dal colonnello fatta proposta che alla carissima
memoria dell’estinto s:a decretata la medaglia d’oro
al valer militare.
« Cara mamma — egli le scriveva dal fronte — I
la guerra qui è cominciata l’altro ieri. Io sono pieno
di entusiasmo e dì fede, e i miei soldati altrettanto.
Ti prego volermi perdonare se il grande lavoro e
le grandi responsabilità terranno occupato il mio
spirito, e non potrò tanto spesso o a lungo man-
darti mie notizie. Se tu pensi che da me dipende
l’impiego e la vita di trecento ottimi soldati capirai
come io debba dedicare a loro tutte le mie cure e
tutti i mici pensieri ».
E svolse l’opera sua con sacrificio ed abnegazione.
❖
11 prof. Luigi Palazzo, direttore del R. Uflicio
centrale di meteorologia e geodinamica, padre del
sottotenente Carlo Palazzo, caduto suU’Isonzo,
così ci scrive mandandoci la fotografia del diletto
suo figlio:
« In quanto al cenno biografico, poco c’è da dire;
l’unico fatto saliente della sua breve vita è la fine
gloriosa, descritta in una lettera del comandante la
sua compagnia. Partendo pel fronte, io l’avevo esor-
tato a compiere il suo dovere, tutto il suo dovere,
ed il povero figlio mio l’ha compiuto fino al sacri-
ficio della propria vita! »
11 sottotenente Emilio Ancona di Padova era
addetto alla segreteria dell’Ambasciata Italiana. Da
Odessa passò come volontario nei Garibaldini in
Francia, ove combattè e si guadagnò un’onorificenza.
Scoppiata la guerra in Italia contro l’Austria, ri-
tornò in patria e si incorporò volontario, sotto-
tenente di fanteria.
Al fronte prese parte a vari combattimenti, e
cadde valorosamente il 20 giugno sotto il fuoco au-
striaco.
In seguito a grave ferita riportata in combatti-
mento il 3 luglio moriva nell’Ospedale di Udine il
tenente Carlo Fiaschi di Carrara.
Tornato incolume dalla Libia dove ottenne la pro-
mozione di Tenente, andò sposo alla gentile signo-
rina Gina Freddi, che in questi ultimi giorni ha dato
alla luce una creatura.
« Quando questo piccolo sarà fatto grande, ci scrive
la desolata vedova, e domanderà del padre appren-
derà con orgoglio la immatura perdita sua, apprez-
zando tutto l’eroismo del sacrificio sublime com-
piuto per la redenzione della Patria. »
li sergente di fanteria Marco Gabotto di Ge-
nova, cadde colpito a morte sul campo di ,
lasciando alla moglie due bimbi in tenerissima età.
*
Del caporale Giuseppe Sacco di Torino, così
> scrive il Cappellano del Reggimento, alla famiglia :
ì «Troppo da vicino io, anzi io solo ebbi ad assi-
! stere nella sua breve agonia il figlio suo perchè
| non creda dovere trame una parola di conforto per
1 Ja famiglia di Lui.
a 11 suo amato figliuolo è stato il primo colpito del
1 nostro Reggimento e della sua compagnia.
i « 11 giorno 15 (terribile giornata) al passo
i , dopo marcia notturna fummo sor-
ì presi al levar della fitta nebbia. Una scarica furiosa
i di fucileria si abbattè sul comando. La lotta fu
‘ asprissima. Il povero caporale delle mitragliatrici
’ fu colpito fulmineamente. Accorso presso di lui per
■ assisterlo, ne ebbi preghiera di sottrarlo di là, da
! quel fuoco d’inferno, lo lo voleva portare; egli volle
, solamente che Io sorreggessi e trascinassi. Poiché
; la discesa in piedi era impossibile scendemmo sci-
‘ volando sotto un fuoco incrociato e, abbandonatici
; sopra un nevaio, giungemmo a ridosso d’una roccia.
; Là lo confortai, lo riconciliai con Dio ed egli, fatto
ì sereno e tranquillo, ricordando la sua amata fa-
! miglia, si assopì nel sonno e nella pace dei giusti.
i « Ella, Signore, ha dato un figlio alla Patria e un
■ cittadino di più al Cielo ».
Il maggiore Osvaldo Fa di ne ili d’Este entrò
volonteroso nella carriera militare alla scuola di
Modena. Da capitano partecipò all’assistenza della
citta di Messina dopo il terremoto. Promosso mag-
giore, fidente nei destini d Italia, raggiunse il con-
fine epui valorosamente nelle nuove terre redente.
Lascia a Spoleto desolati la moglie e un figlio se-
dicenne e sul fi unte il fratello Antonio colonnello
nel Genio.
4
Da forte, come aveva vissuto, guidando i suoi al-
pini ad una arditissima impresa, moriva recente-
mente il primo capitano Gaetano Co moli i, nato
a Stradclla nel 1877. Fu uomo di somma integrità
di carattere, di grande rettitudine in tutta la vita
cperosis/tma.
Uscito nel, 1834 dal Collegio Militare di .Milano,
entrò .nella Scuola di Modena ove si rese nolo per
l applicazione costante e per la serietà nello studio.
Nominato tenente fu a Torino fra i primissimi della
Scuola di Guerra ; uscendo dalla quale ti recò a
Roma, come capitano addetto allo Stato Maggiore
ove, onoratamente, fu incaricato di difficili e deli-
cate missioni. Fu poi professore alla Scuola di Mo-
cena dei quale ufficio chiese egli stesso di venir
finché in seguito si recò all’Ambasciata
Dichiarata la guerra, egli parti pieno di una sc-
fiducia, c persuaso che gli eventi richiedes-
sero da ciascuno qualsiasi sacrificio.
; Edoardo Baroncini, architetto milanese e
■ sottotenente volontario del genio, al cui fervido in-
i Regno l'avvenire preparava le serene vittorie del-
l’arte, è caduto da eroe. Nei giorni in cui aveva
! presentato domanda per essere accettato nell’eser-
cito, gli amici lo vedevano impaziente della risposta,
, pronto a brontolare contro le lungaggini burocra-
i tiche, sempre animato da quel suo spirito insieme
; mordace e bonario che rivelava subito il carattere
del milanese e il temperamento dell’artista.
Davanti al nemico fu subito d’una energia mo-
{ rale mararigliosa. Intendeva la guerra da artista, e
• vi lavorava come si collabora a un capolavoro. Le
• sue lettere alla famiglia e agli amici erano piene
d’una arguzia fidente, d’una lieta baldanza: erano
l'immagine della sua giovinezza piena di ardore e
di spirito. Al campo, si offriva, si prodigava. Ha
trovato la morte in una impresa audacissima, men-
tre tentava di rompere il 1 eticolato d’una trincea
■ nemica.
Faustino Ccscotti, sottotenente degli alpini.
Nato a Schio nel 18^3 da famiglia d’origine tren-
, tiua. manifestò sin da giovinetto una particolare
passione per la montagna.
Dichiarata la guerra, scriveva alla famiglia dal-
‘ l’acca rapa meato al la sera del 23 mag-
gio u. s.: « Gran coraggio in tutti e dominio di
I spirito: vi mando un bacio e un saluto solenne
raccomandandovi fiducia. Vedrete quanto onore si
faranno i miei bravi alpini! Siate orgogliosi voi
pure! Coraggio, fede, speranza! Saluti a tutti». E
il 3o successivo vicino a : « Un saluto af-
frettato ricordandovi affettuosamente, state tran-
quilli » e finalmente il 1.‘ giugno: «Dopo grandi
marcie diurne c notturne mi trovo sul pendio del
che dobbiamo conquistare. A poco a
poco mi sono abituato a questa vita di guerra, alle
fucilate, al rombo del cannone. Finora la mia com-
pagnia non ha subito nessun combattimento, salvo
che contro una pattuglia qualche giorno fa. Ieri
siamo stati oggetto di alcuni shrapnells e di mi-
tragliatrici ma senza conseguenze. Sono contento
della mia tranquillità, che è anche il riflesso di
quella del mio capitano in cui ho la massima fiducia ».
Dovevano essere queste le ultime sue paiole: al-
l’indomani egli sacrificava per la grandezza della
Patria il fiore della sua giovinezza.
Il caporale degli alpini Ugo Cerutti di Torino
cadde
mattino del 6 luglio, all’assalto di una posizione
nemica, e mentre, fra i primi, ed a fianco .1 suo
capitano, ponendo piede sull’agognata trir< _ 1, gri-
dava : « Coraggio ragazzi che ci siamo ».
Prese parte a diverse brillanti azioni, c . pro-
posto per una medaglia al valore: e per _vi .! r.
medaglia fu designato dopo un combattimi rLo del
3 luglio « per l’ammirabile suo sangue freddo im-
partendo ordini e trasmettendo messaggi sotto ii
fuoco nemico ».
Il caporale maggiore Chiesa Giuseppe dei
granatieri, milanese, ha preso parte alla presa di
Zuara nella Libia. Cadde il 9 giugno all’assalto
di
Il sottotenente Gian Daniele Robbiati, de-
gli alpini, milanese, segretario della Federazione
Universitaria Cattolica Italiana, è morto in seguito a
ferite. Ai genitori pervenne di questi giorni questa
nobile lettera del capitano: «A me comandante
la.... compagnia alpina il doloroso incarico di co-
municare alla S. V. che il di lei figlio Gian Da-
niele in uno dei recentissimi fatti d’arme cadde fe-
rito guidando il suo plotone alla vittoria. Mi è però
di sommo compiacimento il poterle attestare l’alto
valore dimostrato dal sottotenente Robbiati ed or-
goglioso di averlo ai miei ordini mi auguro sia pre-
sto restituito al suo plotone ».
11 tenente Giuseppe Restivo è nato a Petra-
lia Sottana ( Palermo). Dal Liceo Vittorio Emanuele
di Palermo passò alla Facoltà di Giurisprudenza,
ottenendo la laurea nel luglio del 1913. Cadde il 17
giugno, primo del suo reggimento. Il popolo di Pe-
tralia ha aperto e compiuta una sottoscrizione per
murare una lapide, come al primo glorioso caduto
tra i Petralesi.
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7 L’attore FLAVIO ANDÒ.
Un nuovo e grave lutto per l’arte drammatica
— la morte di Flavio Ando — il perfetto gentil-
uomo che nell’arte scenica portò per lunghi anni
finezze, squisitezze d’uomo e d’artista quasi insolite
e rimaste insuperate.
Come egli incominciasse, nella nativa Palermo,
lo ha narrato egli stesso, in una pagina che merita
di essere rievocata:
« Fino ai 12 anni fui in collegio — nel Convitto
Celesia — dove c’era un teatrino in cui recitavano
i filodrammatici della Società Buon Pastore.
«Studiavo poco: birichino molto, fumavo come
un granatiere; imparavo a memoria tutti i versi che
mi capitavano sott’occhio per declamarli poi o nei
saggi o quando andava in famiglia.
« Fino da quell’età mi sentivo pronunziato il ber-
noccolo dell’artista drammatico. Uscii di collegio
ed entrai nella terza ginnasiale, dove mi diedero a
studiare molto latino, ma io me ne vendicai man-
dando a memoria una quantità enorme di versi.
« Quando era per entrare in liceo, mi seccò il la-
tino; feci il concorso, e a quindici anni e mezzo
ero in terza tecnica. In questi tre anni feci qualche
recita con dei dilettanti raccattati qua e là, soste-
nendo anche la parte di prima donna. Finalmente
espressi a mio padre il desiderio di fare il comica-
rolo, al che mi rispose con delle scoppole.
« In quel tempo era a fare la stagione d’autunno,
se non mi sbaglio, al teatro Bellini a Palermo, il
famoso Cesare Dondini, con cui era il Salvini Tom-
maso.... Tutte le sere che potevo scappare da casa
mi ficcavo in teatro, assorbendo, dirò così, le com-
medie, i drammi; trovavo mezzo di entrare in pal-
coscenico, e la mia ammirazione per gli attori si
allargava fino al trovarobe, e invidiavo il suggeri-
tore. Il Dondini, a cui mi presentai, mi mandò a
spasso. Un bel giorno mi montò la bizza, rubai dei
soldi a mio padre e partii per Napoli. Colà mi pre-
sentai a tutti i teatri di terzo, quarto ed ultimo or-
dine, Fenice, Sebeto, ecc. ecc., per essere scrittu-
rato.... Mi domandavano tutti se era pazzo.
« Vedendo inutile la mia dimora a Napoli, ed
avendo finito i soldi, telegrafai a casa perchè mi
mandassero l’importo del viaggio.... Ritornai a Pa-
lermo. Mio padre mi disse nulla; semplicemente mi
levò tutti gli abiti, e mi lasciò un mese in casa, in
mutande, dandomi nello stesso tempo a studiare, non
mi ricordo più che cosa, onde prepararmi a fare
il concorso al Municipio come segretario di quarto,
quinto o nono ordine.... non so più.... Feci il con-
corso, lo vinsi, ma la mia testa era sempre all’arte.
Finalmente un certo Boiler, antico avanzo della
Compagnia Reale, venne a Palermo.... Fortuna volle
che gli mancasse un attore. Mi prese in Compagnia
con quattro franchi al giorno, come generico gio-
vane. Fortunatamente si partiva per Catania, altri-
menti mio padre avrebbe impedito la mia scrittura. •
« Passai un anno con Boiler, e, come generico ì
giovane, feci Armando nella Signora dalle Camelie. '
Mi ricordo che mi mancava un paio di calzoni j
chiari per il terzo atto, che si passa in campagna. !
Era indispensabile averli, ed io li feci di tela bian- ■
ca, e coi risparmi di tre giorni, in cui mangiai •
pane e ciliegie. La sera della Sitjnora dalle Ca- ■
melie avevo i miei calzoni bianchi. In quel primo j
anno dell’arte mia mori I’Boiler. Il secondo anno, j
una parte la passai con Cordcllini, un’altra con ,
Lambertini e un’altra con Rizzotto. quello dei Ma- ;
/itisi. Finalmente mi scritturai con Maieroni e Boi- ■
drini come secondo amoroso.... ma quella Compa- '
gnia non era aliar mio, perchè a me, con la mia
figura, venivano affidate la parte di Abner nel Saul
cd altre consimili. Quindi li mandai a quel paese, '
c per fortuna troiai Ernesto Rossi, che aveva bi- !
sogno di un secondo amoroso. Mi prese a prova i
con quattro franchi al giorno pel primo anno, sci
il secondo, otto il terzo. Poi andai come amoroso
con la De Paladini, più tardi mia moglie; ma tutto
questo tempo fu per me perduto, dal punto di vista
dell'arte, perchè passato all’estero. Ritornato in
Italia, andai primo attore con A. Dondini per due
anni, noi con A. Vostri e poi con Belli-Blanes-Ciotti,
e finalmente ebbi la scrittura di Rossi »».
Dai giorni felici della compagnia Cesare Rossi
data l'ascensione in arte di Flavio Andò c comin-
ciano la sua eccellenza e la sua grandezza.
Di quante compagnie fu egli primo attore, o di-
rettore, o capocomico? La vita del comico italiano
è così randagia e mutevole, che non è facile se-
guire l’AndÒ in tutte le sue reincarnazioni comiche.
Lo troviamo per anni con Eleonora Duse (binomio
di gloria d’arte italiana); poi un po’ con tutte le
migliori attrici nostre: la Reiter, Tina Di Lorenzo,
Maria Melato ed altre ed altre. Di Maria Melato fu
il maestro che ne fece la gran rivelazione dell’arte.
Del resto egli fu un poco maestro di tutti i comici, i
che.appresero tutti quanti qualche cosa da lui.
L’arte sua,, fatta di verità c di naturalezza, gli I
concesse il singolare privilegio di poter recitare fino
ad età matura. La sua voce meravigliosamente fre- i
sca, e l’aspetto sempre giovanile, illuminato dalla ;
luce dell’intelletto sempre fervido, nascondevano -
mirabilmente gli anni che passavano. E l’illusione ;
nel pubblico era perfetta sempre, sia che egli re- :
citasse Armando Duval, o Turiddu, sia che si ci- •
mentasse con Sirchi o con il marchese di Priola,
che fu il suo grande capolavoro.
f?Ma venne il giorno in cui Flavio Andò, che so- ;
gnava logicamente un’eleganza anche per il suo
tramonto d’arte, sentì di non dover offrire al pub-
blico lo spettacolo inestetico e miserevole dei molti
che, ostinandosi a rimanere sulla scena, finiscono
per sopravvivere a sè stessi. Quel giorno egli disse
a sè stesso: — Basta. Tutti lo volevano, lo ccrca-
i vano, lo desideravano. Ma egli aveva detto: — Ba-
! sta! Meditatamente, inesorabilmente. E basta fu,
come attore. Però, scoppiata la guerra, tornò alla
ribalta. Vi tornò con Romanticismo del quale era
stato il primo interprete. Ripetè il giuramento di
Mazzini come egli sapeva, come nessun altro ha sa-
puto più, con una commozione virilmente religiosa,
che soffocava la sua voce squillante, che faceva im-
pallidire di passione il suo nobile volto. Fu il suo
congedo dalla scena e dalla vita. Dieci giorni sono
arrivò l’annunzio che nel suo villino, a Marina di !
Pisa, improvviso malore lo aveva colto: il l.° agosto i
il telegrafo annunziò che era morto. Non aveva che .!
64 anni ! I
A Firenze dopo breve malattia è morta la i
nobildonna Linda Ciliari White, consorte in se- !
conde nozze dell’illustre storico cavaliere dell’.An- 1
nunziata prof, senatore Villari. Primo marito della j
defunta signora fu un figure signor Mazzini, nego- I
ziante in sete. Poi essa divenne compagna affettuosa ;
di Pasquale Villari del quale fu operosa collabo- I
ratrice. Tradusse in inglese le maggiori opere del j
Le invasioni barbariche, N. Machiavelli. Collaborò
in varie riviste inglesi e pubblicò in lingua italiana
cinque romanzi, che ebbero successo, racconti per
l’infanzia e un libro di impressioni italiane.
Una parola di ricordo alla memoria del pub-
blicista Leone Augusto Perussia, che fu, qui a Mi- !
Inno e in Lombardia, per molti anni, sulla Gaz- i
zetta Agricola da lui diretta, instancabile propu- •
gnatore della colonizzazione interna. Per ciò egli i
nel 1891 fondò con alcuni amici la Cooperativa ‘
Agricola, col programma appunto del dissodamento 1
e della bonifica delle terre incolte e della coloniz-
zazione interna: la Società cominciò con 3t soci e •
poche migliaia di lire di capitale, arrivando fino a
1200 soci e circa 700 000 lire di capitale: e potè •
iniziare la bonifica di Surigheddu, in Sardegna, in 1
terre che si ritenevano poco sfruttabili e che die- 1
dero invece risultati insperati. Fu appunto a Su- I
righeddu che, nello scorso aprile, improvviso ma- *
lore colse il Perussia, cosi da ridurlo ora a morte. :
Per le sue benemerenze era stato nominato cava- ‘
fiere del Lavoro.
James Murray — filologo inglese molto noto,
mancato ora a Londra, a 78 anni, ha legato il pro-
prio nome a varie edizioni di un apprezzato dizio-
nario della lingua inglese, ed a numerosi studi: let-
terari : vi sono anzi delle piccole edizioni di ma-
nuali della letteratura inglese che portano il suo
nome. Era anche cultore della letteratura itahana.
Era nato a Dcnhohn.
Franco, brusco, come un romagnolo auten-
tico, ma bonario nel fondo, sincero, entusiasta» fu
il generale Tulio Ma■>! d: Fugo (Ravenna! morto a
62 anni soltanto, dopo ostinata malattìa che disfece
in breve la sua fibra fòrte c robusta. ^-»eva tSauui.
nel 1S61, quando entrò ulhe»o nel C'olleg'.o militare
di Milano uscendone con la nomina a sottotenente
del genio nel luglio 1S72. Dopo brillante carriera
raggiunse i! grano di gcnctaL.- comandante d'.»;-'
mata. Ne! 1892-95 e nel 1 fu deputato mede-
rato di Lugo e fece parte della rnagg.crauza gio-
httiuna. Si deve al generalo Masi se aJ (.'orpo delia
R. Guardia di Finanza vennero impie-rù quei ca
rattcri ondoso si distingue cg,;ì 'u! fronte italo-
austriai.0. com'ebbe già a dìslmgùcrtJ in Lib’a. il
gcn. Masi fece dare al Colpo la band.:c;a c te .:d-
iettc, lo militarizzo, c gli diede tu’.:, gl; onori di un
corpo speciale militate. Egli soleva dite cf;c ì suoi
finanzieri avrebbero rtio in guerra servigi non menu
importanti che gl: alpini; c cosa è Mata,
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novella dì R a ffa eie CALZI NI
(Continuazione e fine, vedi numero precedente).
II.
Finalmente qualcuno entrava : Era una pìc-
cola donna curva, rattrappita, in cui la vec-
chiezza aveva disegnato con la pazienza e l’a-
ridità di un incisore primitivo ogni forma
dello scheletro sotto la pelle lucida e tesa;
gli occhi apparivano scialbi e lontani nella
faccia grinzosa; una mano per appoggiarsi
al bastone sporgeva di sotto uno scialiaccio
stinto, levigata come un avorio con tutte le
vene tracciate dall’arteriosclerosi e tutte le
nocche distinte. Gli parve di aver davanti
una figurazione quattrocentesca della morte ;
le disse:
— San Pietro in Ciel d’oro, è proprio que-
sta chiesa?
— Sì. sì. è questa, è questa! E una chiesa
molto vecchia e molto rinomata ; l’arca di
Sant’Agostino, l’altare di Maria Vergine, le
pitture....
— Grazie, grazie! Lo so.
Egli aveva avuto tempo di esaminare la
chiesa pietra a pietra. Aspettava da un’ora.
E prima aveva errato per la città, di su e di
giù per il Corso, di chiesa in chiesa, dall’U-
niversità al Ponte, accresciuta la tristezza dei
ricordi studenteschi e della lìsonomia della
capitale longobarda dalla nebbia stillante.
Sgelava. Le vecchie muraglie colavano, le
pietre dei marciapiedi sudavano, i ciottoli
erano lucidi e specchianti, la fanghiglia am-
molliva le foglie cadute e le carte disperse,
le antiche piante lacrimavano dalla corteccia
ammuffita un pianto silenzioso.
Finalmente ella entrò. Egli scorse subito
che portava il piccolo cappello nero ed alato
che le aveva visto in San Fedele e dimen-
ticò l’ira accumulata in quelle ore di attesa
vagabonda ed ansiosa.
— Sei qui? Soltanto ora? E tuo padre?
,— E molto giù. Non voleva lasciarmi venir
via. Gli ho rubato questa mezz’ora, prima del
treno, per te.
— Grazie! — Le baciò la mano, l’attirò a
sè nella penombra della navata. Ella chinò
un po’ il volto, nascondendo gli occhi col ma-
nicotto alzato. Io baciò sulla bocca.
— Non partirai così presto. Non partirai!
e— E necessario! — E fu corsa da un bri-
vido che le allargò le narici e le fece soc-
chiudere gli occhi.
La vastità nuda ed ascetica della chiesa
millenaria attutiva il tono della voce e to-
glieva loro ogni spirito, aumentando la loro
solitudine. Non si erano mai trovati così soli,
così prossimi al piacere ed al peccato e così
lontani. 11 terrore fu in loro maggiore della
dolcezza. Compresero di ignorare dove si sa-
rebbero arrestati.
— Speravo di averti tutta una giornata, ho
visto diminuire il nostro tempo con un’an-
goscia inesprimibile. Rimani qualche ora
con ine!
— ICs impossìble my dear.
— Perchè?
— Non me lo domandare, non me lo chie-
dere. Tu lo sai, tu lo senti, anche se io non
te Io dico.
— So che oscillo fra la gioja e la dispera-
zione, che sono arrivato stamane col treno
appena un’ora dopo di te, che ho frugato
tutte le vie con la speranza di incontrarti.
Sono venuto alla casa di tuo padre. E una
vecchia casa in mattoni con un immenso
giardino chiuso da un muragliene?
— Sì.
— Il suo balcone ha un fregio di ritratti
cesarei e di bucranj?
— Sì.
— Non hai mai guardato dalla finestra?
— Una volta sì, e ti ho visto inchiodato
all’angolo di Via Alboino.
Come ella sorrise, egli restò silenzioso. 11
silenzio passava fra loro senza misura di
pause, si udiva un calzolaio battere battere in
una botteguccia invisibile dietro la chiesa e
le trombe dei soldati echeggiavano squillanti
nella vicina caserma.
— Non ti ho veduta.
— Andiamo, usciamo di qui. Pare una tom-
ba. Fuori ho la mia vettura. Faremo un giro
per la città, attendendo l’ora del treno. Vuoi?
Salirono nella vettura, una disusata vettura
provinciale sdrucita nelle stoffe e cigolante
nelle sale. Egli prese la sua mano, la denudò
adagio del guanto, l’avvicinò alle tempie:
— Tu sola sai da quanto tempo ti desidero.
La carrozza si avviava per i bastioni ; l’av-
vertirono dal rumore molle delle ruote. Scom-
parve intorno ogni apparenza delle cose e
sorsero dall’ombra gli spettri giganteschi degli
alberi secolari allineati uno dietro l’altro,
simili a soldati di un esercito impietrato.
— Nous ne pouvons étre l'un de Cantre.
Jarnais — ella disse, senza guardarlo, na-
scondendo ancora la mano che gli aveva la-
sciato nel manicotto. — Il giorno in cui ci
siamo conosciuti al Lido, ebbi il terrore ed
il presentimento che avrei tradito mio ma-
rito e che sarei divenuta la tua amante. Poi
abbiamo costruito *>u quell’incontro un amore
così nuovo, così superiore, così diverso, che
oggi non possiamo arrivare dove gli altri in-
cominciano. E il nostro premio e insieme il
nostro castigo.
— Non parlarmi del passato così. Non esi-
ste che il presente per noi.
— E l’avvenire?
— Sento che la mia vita è segnata per
sempre da te, scomposta dalla tua voce, sol-
cata dalla tua persona.
— Ragazzo !
— Sì, ragazzo. Hai ragione. Puoi ben dirlo.
Illuso. Mi sono illuso, illuso di (e, del tuo
amore, della tua anima.
Ed aveva un tono di voce cupo ed an-
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gosciato come se fosse sul punto di pian-
gere.
Non possiamo più amarci come prima,
nè in modo più nuovo. Noi abbiamo senza
volerlo messo in questo momento la parola
Fine su di esso. La fine era nella natura del
nostro amore. E potevamo accontentarci. Do-
vevamo rimanere lontani, come otto giorni
fa, come sempre. Quando ci siamo guardati
l’ultima volta ? Non pensavo di sognare tanta
felicità. Ricordi?
Egli rammentava benissimo, ma disse,
con ira:
—
— A San Fedele, l’ultimo giorno dell’anno.
Confesso che fu quella la più dolce ora della
mia vita. Perchè perdersi con le solite bana-
lità in un albergo o in una camera ammo-
bigliata, perchè cascare in una oublictte?
— E allora, perchè hai voluto che io ve-
nissi oggi qui, e mi hai lasciato sperare così
follemente, che da tre notti non dormo?
— Non so. Perchè tutti e due capissimo
fin dove ci amavamo.
— Verrai a casa mia. Vivrai con me, qui,
o lontano di qui: dove vorrai.
— E dopo?
— Dopo, non so. Brucierò la mia esistenza
per te, ricomporrò l’acqua sul mio naufragio,
perchè nessuno possa sentire la mia voce di
annegato, ma sarai stata mia, tutta mia !
— A questo volevi arrivare? Null’altro che
a questo?
— Non so. Ho desiderato, non per giorni
e per mesi, ma per anni ed anni che ve-
nisse l’ora della mia felicità.
Ella disse, con un senso di ironia appena
emergente :
— Quest’ora?
— No, non quest’ora. L’ora di averti mia,
tutta mia, l’ora di tenerti per me.
Silenzio. La carrozza camminava stanca-
mente sui bastioni deserti, nella fanghiglia
molle come un tappeto in cui i cerchioni
affondavano fino ai raggi. La nebbia confon-
deva tutti i contorni delle cose e ne scioglieva
la materialità.
— E nemmeno tu mi vuoi seriamente. Non
puoi volermi. Tu capisci: il nostro amore è
stato così grande e così diverso che non può
terminare con un’avventura galante. Non sai
quanto odio il gesto brutale che ha fatto di
me una cosa volgare in una notte sola. Non
possiamo lasciarci così, cancellando quanto
è stato. Tu stesso dicevi che era un amore
nuovo. Solo se lo tronchiamo senza prenderci
potrà rimanere indimenticabile. Tu sai che
io non amo mio marito, che non amo la
Lalli, che non amo altri che te, che te.
— Non è vero!
— Ti ho dato appuntamento oggi per dir-
telo in pieno volto; sai che la miavita è ri-
cominciata con te. Sai quello che mi sei stato
quando ero più solitaria e più disperata. Non
diminuirti !
Egli non parlava più, sentiva al pari di lei
questa verità, intravedeva il baratro incol-
mabile che separa l’amore sacro da quello i
profano. Se il primo giorno si fossero amati
sensualmente, non avrebbero potuto sovrap-
porre all’amore di un’ora, il dolcissimo amore
sentimentale che aveva formato la loro gioia
per tre anni. J Z.
— La mia giovinezza è finita.
— lo ho potuto darti quello che era soltanto
mio, e che nessuno avrà mai, mai più.
— Tu mi hai ingannato.
— Perchè dici quello di cui non sei per-
suaso?
Era vero. La tragedia della sua vita si com-
piva in questa separazione innaturale'e vio-
lenta dello spirito dalla materia. Egli aveva
creduto di arrivare alla materia per le vie
dell’anima, e si accorgeva, troppo tardi, che
sono diverse vie e che si incontrano al-
l’infinito.
— Di chi altro hai posseduto l’anima come
di me?
— Di nessuna, di nessuna. Nessuna ho
amato prima di te.
— E vero, so che hai una piccola amante
e non ne sono mai stata gelosa, pei che i no-
stri regni sono diversi, sono opporti e «piasi
nemici.
Vide il volto di lui riflesso nel vetro an-
teriore della vettura che, per esser bnjo fuori,
gli faceva da specchio. Lo vide dissanguato,
stanco, spettrale, e. prese fra le mani il suo
capo, più per compassione che con annue.
Egli sentì prima alle tempie accese, poi alle
orecchie il tepore delle dita molli, la fred-
dezza metallica degli anelli, e la guardò coi
mansueti occhi in cui era raccolta una dispe-
razione imbronciata e infantile. Rimasero
uniti silenziosamente; a lui parve che tutta
la sua vita si perdesse nel bujo e che il
mondo sprofondasse, che il cuore c la car-
rozza non camminassero abbastanza verso
la fine. Quando si lasciarono, erano pallidi
e scorati; gli occhi pieni di ombra, le lab-
bra rosse c sanguinose. Non avevano forza
nei polsi per tenersi avvinti più a lungo, e
rimasero allacciati per le mani come due sui-
cidi che saltino assieme dall’alto di un ponte.
Annottava: sul silenzio parve loro di sen-
tire il sangue distillarsi a goccia a goccia, come
l’umidità delle foglie morte e gualcite che
pendevano inerti dagli ultimi rami. Lo baciò
ancora sulla bocca, gli disse:
— Questo sì, questo solo!
Egli le domandò senza commozione, senza
fede, quasi senza voce:
— Perchè non vuoi essere mia, se mi ami?
(ìli chiuse le labbra col cavo roseo della
mano, e rispose con un soffio, indicante che
anche per lei la negazione aveva il dolore
di una rinuncia e che stava per cedere:
— Lo sai, tu lo sai — ed allacciò il goletto
della camicetta, serrò la volpe azzurra at-
torno al collo, mise i guanti, abbassò mio
dei vetri.
L’aria pantanosa e gocciolante si avventò
per il pertugio densa di una materia grassa.
Si udivano i ferri del cavallo diguazzare
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Dimensioni 25 X 60 X 120 min.
Peso 260 grammi.
Migliaia di questi piccoli apparecchi sono
Il Vest Pocket Kodak con borsa Ib-
idem con obb. Kodak Anastigmat „
Chiedete particolari
KODAK SOCIETÀ ANONIMA
MILANO Corso Viti. Em., 31 VENEZIA P.zzaS
NAPOLI ROMA Co: > l
'RIMA LUIZILO
Esercito, Marina a Aeronautica nel 1914
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L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
la vide attraverso il vetro, come dietro un
velo d’acqua: pallida, bionda, scomposta, gli
occhi semispenti, e stando immobile nel fango
della via, seguì con lo sguardo pieno di la-
grime la carrozza che si allontanava per il
viale, lugubre e lenta come una bara. Do-
veva aspettare l’altro treno. Cinquantasette
minuti.
Era notte fatta. Qualche fanale si accen-
deva gialliccio e melanconico fra l’uno e l’al-
tro degli alberi lungo i bastioni deserti. Ri-
trovò una panchina sulla quale si era seduto,
studente, nelle giornate di primavera e di
estate a studiare le dispense. Si lasciò andar
giù, e poi mormorò a voce quasi alta: «L’ul-
tima forma di amare. Credemmo di aver
liberato l’amore, e siamo schiavi di esso.
Tutti e due, perchè deve soffrire anche lei ».
E tornò a scorrere mentalmente, giorno per
giorno, quello che era stato il suo sogno vis-
suto di tre anni, che si era chiuso dietro lo
sportello di una vettura come in un sepolcro.
Per che scopo? Chi sa!
Si sforzò di dimenticare la donna, sè stesso,
la città, tutto, per non pensare. Richiamò le
preoccupazioni abituali per intravedere ed
immaginare cosa avrebbe potuto fare il giorno
dopo, e fra un mese, fra un anno, e trovò
la propria vita vuota, anzi vuotata, priva di
qualche cosa che formava la sua ragione d’es-
sere. Il treno per Milano arrivava, fischiò
nella lontananza, sul ponte del Ticino, entrò
nella stazione rabbioso e rapido: come la sta-
zione era vicina, egli sentì lo slittare delle
ruote frenate sui binari umidicci, e lo strappo
violento dei freni.
Un soffio di vento si levò come se lo se-
guisse; scrollò dagli alberi le ultime foglie
che andarono ad annegare nelle pozzanghere.
Egli comprese la terribile ironia, l’illusione
di voler rinnovare l’amore, di voler rifare
l’amore, di volergli togliere la sua gravità
monotoni nella mola. La cittì silenziosa c !
nascosta dalla nebbia pareva scomparsa.
— Che ore sono?
Egli non rispose. In quel punto batterono
al Campanile del Cannine le sei.
— 11 treno parte alle sei e quindici ; mio ma-
rito sarà alla stazione di Milano con la Lalli
a ricevermi. È meglio che tu prenda la corsa
successiva.
Rispose un monosillabo come un condan-
nato ed ella fu sul punto di gridargli:
— Resto con te. Vuoi? Tutta questa notte
e tutta la vita. Domani sarà quello che sarà.
Fuggiremo o ci ammazzeremo. Non conta.
Succeda quel che vuole. Tronco la vita di
netto. Divento tua lino alla morte. Capisci?
Fino alla morte. — Sentiva l’istinto e il desi-
derio sorgere dalle radici del piacere, passare
alle ginocchia, avvolgerla entro una carezza
di fiamma che le diede un brivido sensuale
ed impose un tono caldo e languido alla sua
voce quando chiese senza convinzione e senza
fede:
— Va bene?
Egli rispose, già rassegnato e già lontano:
— Sì.
Poi battè nei vetri con le nocche delle dita,
perchè la vettura si arrestasse. Il cocchiere
non intese.
Ella pensò: — È il destino che non vuole.
Rimango con lui. Per sempre. Ora glie lo
dico. Con che parole? Con che gesto? — ma
in quel punto egli tornò a battere sui vetri
e la carrozza si fermò.
Le stese la mano in fretta, come se l’avesse
uccisa, se la lasciasse morta, e volesse fug-
gire. Ella gli rispose appena, senza guardarlo:
— Alla Stazione.
Chiuse lo sportello con tanta ira, che il si-
lenzio ne fu pieno e il colpo rimbombò nella
desolazione squallida del viale deserto. Poi
carnale, di Volerlo liberare dal suo dolore
immanente.
Il treno in’partenza fischiò, lacerò la neb-
bia pesante col suo urlo errabondo e col suo
rantolo diminuente finché il silenzio si ri-
chiuse sull’ultimo fanale, sull’ultimo rotolìo.
Allora si alzò da sedere come un ebbro,
intravedendo quello che gli rimaneva a fare.
Raffaele Calzini.
HAIR'S RESTORER
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (li;!
l’reparazionedelCliimicoI'armacista A. Grassi, Brescia
Etichetta c Barca di fabbrica depositata -
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il
loro primitivo colore nero, castagno, bion-
Diradare dalle falalCcnrlonl, esigere la presente
marca depositata.
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2).
: cari a garantii» da
□ cltisriEii ccrtiEcati c pei vantaggi di sua
facile applicazione. — Bottiglia L. 3, più
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SAPONE IN BASTONI
PER LA BARBA
COLGATE
Dà una ricca c
schiumosa, saponata.
Se ne spedisce un
bastone di prova (la
dimensione mostrata
è sufficiente per l’uso
di un mese) a
ricezione di 20 cmi.
in francobolli.
P. LORUSSO & CO.
Via Pierinni 40 Bori.
XLTk MODERNE HOTEL MANIN 4 PILSEN
f 111 lÌGRAND RESTAURANT PILSEN dociliinioni Mr lungo wggiomo. San Marco - VENEZIA ’ */«/. 9^/ | f| 11
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C., di Milano.
Due mesi sono compiuti dal principio
della nostra guerra, e il tempo che lo
precedette, il tempo dei dibattiti c delle
ansie, sembra stranamente remoto. Vi
furono dunque giorni in cui questa ge-
sta dell’ Italia che ricerca e raduna se
stessa apparve, nell’attesa, deprecabile o
dubbiosa?
Come nel racconto indimenticabile della
fusione del Perseo, la Patria — questo
Spirito vivente che ebbe più sorta d’atei
— ansava sul gorgoglio delle cittadinanze
come Io scultore glorioso sulla fossa dove
l’opera si formava nel bronzo. Oggi essa
è eretta, fra la tempesta guerriera, nel
grande arco d'Italia che s’incurva dallo
Stelvio a Monfalcone c che robuste mani
tendono sempre più forte, sì che si spinge
e si aguzza ogni giorno più avanti entro
la resistenza nemica. Allora « il fuoco e
il soffio» della « fusione magnanima », in-
vocata e celebrata da Gabriele d’Annun-
zio, stridevano in una suprema incertez-
za. E le parole del poeta, composte ora
nel volume che ha nome Perla più grande
Italia, rimangono testimoni di quell’an-
goscia, di quella febbre e di quella spe-
ranza : serbano, come pagine d’una cro-
naca tumultuosa, gli echi di quella crisi
in cui si sentivano già la gagliardìa vit-
toriosa della nazione inferma e i segni
della prossima guarigione.
La crisi c la « fusione magnanima » fer-
vono ancora in questa raccolta delle ora-
zioni e dei messaggi dannunziani. L’inno
e l’invettiva vi palpitano. L’invettiva oggi
è sopraffatta, nell’animo del lettore, dal-
l’inno, e rimarrà secondaria nell’opera,
con la sola armonia dell’ombra presso
alla luce, se Dio non voglia che sorgano
ancora i giorni dèlie mortificazioni. L’inno
vi profonde la sua non sopita vitalità.
Nella prosa piena di ritmi canta l’Italia
che si ricorda del suo passato e ha co-
scienza del suo destino; e questa Italia è
armata e combatte e lancia, come sillabe
numerose di strofi, i suoi stupendi sol-
dati alle trincee austriache.
Nella suà calda orazione in Genova
agli esuli dalmati, il poeta stringeva la
chiusa in una domanda improvvisa : —
« Come ti chiami, tu che arrossisci, fan-
ciullo? Ale lo dirà forse la gloria do-
mani.... ». Il fanciullo, che arrossiva, oggi
è morto, forse, sulle rupi di Montenero,
per le riconsacrate erte del Carso, e il
suo nome è tra i nomi degli eroi come
una nota in un coro. La gloria non è
più un fiore solo; è una ghirlanda di
morte e di vita. Ma quanti fanciulli ar-
rossirono, di commozione e di orgoglio,
a sentir espressa nella voce dell’oratore
la fede che l’Italia aveva in loro? E
quanti sono già passati, esangui, dal com-
battimento alla memoria?
Poiché queste orazioni e questi mes-
saggi vissero, come vivono le statue fuori
dalla nativa officina sul fervore perenne j della
delle piazze. Agitarono come -olili d’aria! ginos
mordente, si moltiplicarono in echi prò !l'ala.
iltfrifTCT * Il n/mf.Li r.,,....
digiosi. • Il popolo col cuore, in tumulto
cercava la parola del suo sentimento: il
popolo d’Italia, che ama le belle forme
delle cose e dei pensieri, corse incontro
al poeta; e da Genova a Roma, in due
settimane di passione, i due collabora-
tori s’intesero per tal modo che ancora
oggi, rivivendo nelle raccolte pagine i
giorni anelanti, il popolo e il poeta non
si separano un istante attraverso l’elo-
quenza della vigilia.
Ecco la ringhiera del Campidoglio, nel
vespro di maggio. Le scalinate, la piazza,
le vie confluenti sono una marea umana.
— Sonate la Campana a stormo ! •—
grida il poeta. — Oggi il Campidoglio è
vostro come quando il popolo se ne fece
padrone, or è otto secoli, e v’instituì il
suo parlamento. Qui oggi da voi si deli-
bera e si bandisce la guerra. Sonate la
Campana !
Ala l’eloquenza non è tutta qui. « Il tu-
multo cresce — annota lo scrittore. —
Alcuni cittadini arditi riescono a pene-
trare nella torre e suonano a stormo.
Tutto il popolo, sotto il rombo, acclama
la guerra ». Ecco la compiuta orazione.
Il Campidoglio tra i fuochi del tramonto,
Roma esaltata dalla religione della sua
storia, la folla che con le sue grida dà
il tono alle parole, e fra il cielo pieno di
luce e gli uomini pieni d’Italia, il volo
epico di quei rintocchi a stormo.
Ma — dice forse taluno, e gl’ incresce
che non sia tempo di mordere aperto —
ma il popolo si inebriava di se stesso;
che il bello stile e le parole elette e le
folte evocazioni storiche dovevano far
piuttosto impaccio che impeto fra l’ora-
tore, troppo sottile artefice, e l’anima po-
polare, troppo semplice.
Non è questo il momento d’indugiarsi
(parrebbe stranamente accademico) a far
quella che si dice la « critica letteraria »
d’un libro. L’eloquenza dannunziana non
è diversa da ogni altra espressione del-
l’arte dannunziana; ha cioè isuoi grandi
pregi e i suoi difetti, gli uni e gli altri
caratteristici. Tutta quest’arte è animata
da uno spirito lirico, il romanzo come il
poema, l’inno come il saluto conviviale.
L’eloquenza, quindi, naturalmente se ne
giova. E può darsi che talvolta il poeta
si dimostri indocile a quella regola del
parlare in pubblico, che richiede in qual-
che modo (sia detto senza un soverchio
avvicinamento, che riuscirebbe goffo) la
prospettiva degli scenari : grandi linee c
studii di risultati. L’attenzione di un udi-
torio, sotto l’aperto cielo, è sostenuta da i
un ritmo di rapidità, con cui deve armo- j~ --------- - -
niarsi il ritmo del discorso. L’indugio nel ! scienza anzi che ingombro di jnen
particolare è difficile. Il disegno minuto I se non quando il poeta v? legittùn.
si vede male e può perdersi. (diritti i doveri defi’ora presente e i
I Alili.
di fiduciosa impazienza.
Ma tutti i più cospicui esempli dell*.u te ’ ,
del dire sono pieni di tali passaggi, dì ’
questo o d’altro genere. j
L’uditore, se ha la conoscenza o l
tuizione della nobiltà del discor o eh <
ascolta, gode di ciò che gli arriva lini !
pido e diritto nello spirito come un rag-'
gin nella retina dell’occhio, e serba jl ■!,v’
resto alla lettura. Mai forse, tra il ma i n< •
reggiarc di una folla, orazione fu piena-! !>ei I anima allerta,
mente intesa, anche di quelle clic stimo-; Gli uditori dì Gcimi.i ascoltano, l’utt i
lano con luoghi comuni un facile inten-(Genova ó tu piedi stanotte*, tome nell,
dimento, come con bevande consuete si *
stimola, sempre più pronto, un vizio in-
veterato. Ma lo spirilo dell’eloquenza in-
veste per soffi l’anima offerta e così la
scuote la avvolge. Di questi soffi è tutta
mossa la «Sagra dei Mille» e si può,
per esempio, facilmente immaginare la
profonda commozione della folla a Quarto
nel momento in cui l’oratore mostrò Luigi
Pastro sul Ietto di morte. « Quando i pie-
tosi lavarono la salma quasi centenaria,
scoprirono intorno ai fusoli delle gambe
i solchi impressi dalle catene. Erano là,
indelebili, da scssant’amii; c parve li ri-
velasse agli italiani per la prima volta
una grazia della morte. Allora Io spirito
di sacrificio riappari alla nazione che ■ i
rammemorò di Belfiore». Quei solchi di
catene, nelle gambe di quel morto, erano
— c dovevano essere — agli italiani che
il passato, che durava, e l’avvenire, che
urgeva.
Ab, il passato con quale potenza, con
quale fascino rivela, tutta la sua vitalità
sotterranea, piena di custodie e di succhi.
ogni volta che nell'impctu ili correre al-
l’avvenire sembriamo esserne più distac-
cati! Tutto il passato della nostra terra,
Roma, i Comuni, il Rfaaacimeoto il Ri-
sorgimento, quando dunque c retorica se
non quando il dotto uomo lo spolvera
nelle aule scolastiche, magari con servile
ossequio delle giù fermameli ■ -
suaso della nostra presente inferiorità..
ntono ir i
branca .iquilhì-}. ani
pinti).
j. ti.
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j gema j poni»
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tematico guardiano nelle sale del n
documenti diplomatici
presentati al Parlamento Italiano dal
Ministro degli Aflari Esteri SONN1NO
nella seduta del 20 maggio 1915.
i-r^sa 7r.>fo ufllrlalc completo.
Jil appendice: 1. XttopoDto. de! Governo Austriaco alta
denuncia del tra* rato d-lla 'Jrìphro Alleila; u. Bculica
italiana; m. Tcato dc’I.» Dlchlarazlono di guerra;
iv. Ilota Circolavo dell’Italia allo Potenze.
1 >1 pagine, eoi llitf.itto d ! Ministro fsnn.'ay .■ UIZA X.I2A.
Dirigere vaglia ai Fratelli Ticvcs, editori io Milano.
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.... Cnronol? pronuncia un discorso in
cui dichiara che la Russia non tasterà
lemmi fino alta distandone dei nemico.
.... il Leon d’Inghilterra sfida imper-
territo ogni sorta d’insidie....
Diario della Settimana.
la Cronaca
oli. i'-.’.r.i à oggi tir-
la quale la Turchia
; ir. turca della
\g.ac. Mediante questo
neomenie 1’
li: >M, É pnbbl’tt t :
'.1 iinme Uaritza.
•irne consegna della
nuovo reggimento 160.° a
k*cr< lo luogotenenziale vieta
1 ugi:4 la pesca con qualsiasi genere dì
1 tornii nell’Adriatico,
26. riucoriu. Il canonico sacrista del
..uzio, ìuons-'. Palrignani. imputato di
gnalaztoni al nemico il 24 maggio è
par non provata reità. È pòi tra-
:7:o in Sardegna, ed ivi confinato in un
èì concentrazione.
£ 5 frati domenicani processati
il tribunale militare per sospetto di se-
mV.zricu? cl nemico, sono assolti.
>7Il generale Janko Vukotic,
raridonte del Consiglio dei Ministri e
riui.-,?..T della guerra, si è dimesso dalla
urica di ministro della guerra. Il gene-
fu 7.uuo Pojovi? assume il porta-
_72o della guerra. Dovendo Vulcotic, che
:r.:r.:. va la -presidenza del Consiglio, as-
2' urrà per un periodo indeterminato, il
’iu.Litro delle Finanze. Risto Popovic, è
,s ; uu:ù:zzu del Consiglio.
. 2 7.-. Sofà. r. uehutori dell’attentato al Ce-
dua mumcipale condannati a morte daXCon-
■a, sano giustiziati
ai loro capipor Iz pv
Sìenà. 11 Consiglio
Cornounb* proclama
Salandra cittadino
onorario.
Palava. Al Tri-
bunale militare certa
Zecchini conduttore
di bar, è condannato
a due anni di re-
! clnsione militare per
avere comunicate a
potenza estera notì-
zie sull’artiglierìa
italiana.
Hovigo. Lo sciopero
agrario che da tra
anni durava ad Oc-
chiobello, sul Po, è
stato composto. IL
patto è stato firmato
a Rovigo, alta sede
delfAgraria Provin-
ciali1, dove per invi-
to del prefetto sono
convenuti il presiden-
te dell’Agraria Pro-
vinciale, Casalini, il
sindaco dì Occhio-
bello prof. Zanella, la
rappresentanza dei
pzbprietari 0 quella
dei lavoratori.
Londra. Con di-
scorsi di Asquith e
di Lloyù
Miti!
•ironazzia uu’in-
ione parlamentare
ttembre. Vari de-
i hanno
saia da una fuga di gas, è avvenuta sta-
mane nell'/.angar dei dirigibili a Worni-
v.'ood Scrnbbs nel distretto di Londra. Vi
furono tre morti e una ventina di feriti.
30. Urtino. L’Imperatrice di Germania
ha lasciato Berlino per recarsi nella Prns*
ci i orientilo ed in Pmonfc.
steiti e Neidènhiirg.
con diramazioni noli:
state cinque pèrsone.
AZIONI TREVES
AIO a LUGLIO 1915
Sono indicati ccu • volumi non assolutamente nuovi, ma completamente rifusi.
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in elegante edizione al
Ambrosia un
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Àut-Oll (Dlej.-). La Francia in guerra.
Lettera parigine .................2 50
Camini CrJ'.ri. Scene delia Grande
Guerra. 1-1924...................4 —
------Legato iù tela ad uso inglese. 4 7ó
EutUStì (dott. C-sare, deputato ài Trento). Al
Parlamento Austriaco c al Popolo Ita-
liano, discorsi, ....... 2 50
Borgess (G. A.). Italia e Germania - Il
Gennanciimo - L’Imperatore - La guerra
c VItalia. ... I..................4 —
Bratta (Ettorn. capitano di vascello), il mor-
taio da 420 a rarfiglicria terrestre
nella guerra europea. Con 26 ine. 1 50
— Alcune" manifestazioni del potere
marittimo. ...............4. . . 1 —■
— Sottomarini, Sommergibili, e Torpe-
dini. Xn-8, con' 78 incisioni . . . 5 —
GaburI (Franco), E Austria e T Italia.
Note e appunti di un giornalista italiano
a Vienna. ........................1 50
Caprili (Giulio). Paesàggi e spiriti di
confine . , *. ...................1 —
Carli La Ricchezza è la Guerra,
In-6, di 820 pagine, . . .2. . 5 —
Castellani o. A4. Da Dlglone all Ar-
gon n a. Memorie eroiche di Picciotti
Garibaldi. Con 22 incie. fuori testo. 2 —
Diario della Guerra dItalia. Raccolta
dei Bullettini ufficiali ed altri documenti.
Serie I. Con 4 ritratti fnori testo. 1 —
Fraccarpll (Arnaldo). La Serbia nella
sua terza guerra. Con .21 incis. 2 —
Gatti (AnS'iìo, capitano di Stato Maggiore). La
Guerra senza confimi, osiervatu 0 com-
mentata. I primi cinque mesi (agosto-dicem-
bre 1914). In-5, di 36-1 pagine . . 5 —
— La Guerra, conLrenza. . . .1 —
Guerra (La) delle Nazioni nel ggif
e Storia illustrata. Voi. I, di io
pagina in-8 grande, con 338 illmstrazioni,
pagato alta bodoniana ..... 7 50
IT..-o (11)'Verde. Documenti_ diplomatici
p?L!-i-ntz.ri al Variamento italiano dal Xli-
lUago di Como. ì'umero speciale. Un fasci-
erò cr.- r.o acquarelli a colori di
. U Zi. Feuraguti, iS in-
c'=io;:i nero e z.:
diAchille TEDESCHI
Il Lago Maggiore, z
2 —
^ro Luzczzlz. Un ir*
equarcin a colori di
r? incisioni in néro,
eardo Villa. Teste
v/Achiile TEDESCHI........... 2-
Val d'Aosta (ta perla delfAlpi), di Felice FEB
d? ìe.:.uo, c-on C,:
. ...-.ri e ccrlz icno'TuflcltoU a colóri « 8 —
•O
Mei Segno del Cervino, nuovi
bozzetti di Edmendo DE AMICIS
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3 So
l’Momo sulle Alpi.
- L I
.tj
dosa
La Svizzera, <i> w«m«maro • I
«rzr.de, con ,'C6 dfcqzni
/•. . -■ . C/.zaj::.................... . io —
Il hagnO d' aria come falere lerapeutico •
■ "UU z.?' fLC TU;!';, j fUGH tvdd» , . . . . Oì —
*BschI (Giulio). J Racconti di un fantac-
cino. Nuova ediz. popolare in-8, illustrata
da 64 fotografie di Cablo Gastaldi. L. 3 50
Jì’OGGlii (Virgilio). La cada del Diavolo,
novelle .......... 3 50
Deleflda (Grazia). Il fanciullo. nascosto.
novelle......................... 3 50
*D8 Màrchi (Emilio). Storie degni et
Nuova ediz. (l.aediz. Trevi-?'-!. con r.eqi:
di Roland e il ritratto delfautore.
" J 3.VS (O.). LaPinunzia, rom. [ba.*"*]
*— Per le viet novelle [ba. .
Gngllelmlnettf <Ara!y.
■specchio, novelle. Con caue: '
IIaiuo Reviglxose. . » I
Marre (Giulio Piccini). La moglie del
glstrdto. Nuova edizione, cól rit-crito»
biografia dell’antore. . . B . . 2
SÌBll 0 (Flavia), il miraggio, roiu. [d/..c;?] 1
‘ZÙCCOlIiLu ciano). La vita ironica, r.G”(
Prima edizione Treves. . , . L. 3
Zola (Emilio), La Guerra,, romanzi, X12
con 36 diségni di Rodulvo Paolefjl
rfiiizivalll (Gino). L'Italia nella sua
vita economica di fronte alla guerra.
Note Etùristiche raccolte c illustrate. 2 50
ùdVj~L'J]ì3Z (Paolo). L'anima del Belgio.
hi appendice: la Pastorale del Cardinale
r'EHC:EF(. Con 16 fototipie fuori testo. 1 50
vOFuIlI (Aldo). La Guerra vista dagli
scrittóri inglesi. Con prefazione di Ri-
ciiard DACOT..................2 —
SulMuUI (A. Italo). La Triplice Alleanza
Halle origini aUa denuncia W^-vnfy.. 1 50
TOflCSGllI (E. C.). La Turchia in
guerra .......... 1 50
Tortora <sj, Torà! fl 0 <o.>. Gostanzl
capitani). Esercito, Marinò e Aeronau-
tica nel 1914. Con 29 incisioni . 1 —
Zlngarelll (italo). La Marina nella
guerra attuale* Con 49 incisioni. 1 50
— Lg Marina italiana. Con49ineta 3 —
SCIENZA.
Annuario Scientifico ed Industriale.
Anno 51,°-191’. 520 pagine con 70 in-
cisioni, 3 tavole e 4 ritratti. . .10 —
LETTERATURA E STORIA.
Borgese (G. A,), Studi di letterature mo-
derne........... 4 —
Goccili (Emilio). Storia della letteratura
inglese nel secolo XIX. Voi. I. 4 —
Correnti (Cc^e). Pensieri,raccolti dai suoi
scritti editi e inediti a cura di Adelaide
Correnti e di Eugenia Levi nel conto diario
della sua nascita (3 gennaio 1815 - 3 gen-
naio 1915), cón una biografia di Cesare
Correnti e il suo ritratto in fototipia. 5 —
Gallaratl-Scottl (Tommaso». Adamo
Nickiewicz, tonfar. In appendice: Pagine.
scelte del Mùjkietcicz, Con ri tritio, 5 50
Heine (Enrico), Della Polonia, memorie,
in appendice ai Relsebildt
arelli
2 —.
allo
a colori di
lori fìn/zMKO alla (Ieri linci a celta Triplice
la Replica
*Cusanl <j
RISTAMPE del 191
nilzjUa'a.
:> y.'Ad/Iafico. Stsoia
pnllco Ir. B.
l'urCr. <:•
DifclGERE £ó.
Z da Polo-
: 7 7 ■ •
*Mart[nBngo (Co'ricjjaEv !inz*.
Liberazione d*Italia (totó-tSyo).
ediz. rivednt.Tc ampliata dall autni.’!* :!
Musatti (Euzcnlo). Slcria di Ver.:.
Volume II.......................-1
*Ravlzza (Fri, La commista delfAllai
Ileo. Con una tavola cotarata Ila.
TEATRO.
Agami 1
media in 8 atti . . .
Beatili He;»’. L: Nozze de! C
poema drammatico
la Nota
gine con risotto didl7
Mariani La Germania rroUe- ciu
(.orAisioi
Nlccodsffil ita* rifri. L'ombra,
Modigliani c
la guerra.
lcóuo di LV/ri C’^sr^e, <
PlttlMtOrte
Cui) prefuzi1
Grévllle (E'irico). Sonia, rom. [a.
— Ariadna, romanzo [uà. «■>].
LagerlBf (Scirni). La casa di Lilfccr
romanzo sveùc.-e [ba. wù , . .
Marguerltte (p.ìoH)).' La Frin
Nera, romanzo d’avvéuture. Ver;
Lccu» d’Amhra. Due volumi. .
Fergus Hume, Il tredicesimo cc
sàie, romanzo [da.^1]. . . .
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